
I
n un momento diffi-

cile come questo

l’uomo ha bisogno

di aggrapparsi a dei

valori, per potersi proiet-

tare positivamente in un

futuro possibile. Riusci-

re, anche se a fatica, ad

intravedere la possibilità

di un riscatto, inteso in

termini prettamente esi-

stenziali (possedendo

l’ambizione di poter con-

durre una vita migliore e

libera dalle tenaglie della

crisi attuale), legati

all’essere una parte della

società civile, significa

concretamente trovare

degli stimoli di ricerca e

di conoscenza, in una

parola sola, CULTURA.

Oggi più che mai l’uomo

ha un urgente bisogno di

Cultura, intesa nel vero

senso del termine e non

come una mera astrazio-

ne e/o uno sterile conte-

nitore di inutili ed anti-

quati sfoggi di retorica.

Le nuove generazioni che si aprono

alla vita devono avere la possibilità di

alimentarsi di Cultura, ne hanno il

diritto. E una società civile, in quanto

tale, deve garantire tutto questo. Sicu-

ramente in molti, se non nella maggior

parte, credono fermamente che in

periodi bui come questo le iniziative

culturali siano inutili, in quanto non

risolvono i problemi quotidiani di chi

si trova in difficoltà. Certo, la Cultura

non abbassa lo spread e non allen-

ta la pressione fiscale…ma di fron-

te al totale fallimento di effimere

politiche economiche che, costrui-

te molto spesso su fondamenta fal-

laci e tenute in piedi da pilastri e

ponti irreali, danno vita a specula-

zioni ben lungi dal rapporto con il

reale, la Cultura conserva integro il

rapporto con l’uomo e con la realtà

che vive e che lo circonda. Trascorro-

no gli anni, passano gli uomini e

mutano le forme culturali che espri-

mono le istanze più

profonde dell’essere

umano, in un dibattito

incessante che coinvol-

ge valori fondamentali

per la stessa identità

dell’uomo.

La Cultura si incarna

visivamente in realtà

che fanno parte di un

contesto urbano: arre-

care un danno a queste

istituzioni porta inevi-

tabilmente a compro-

mettere in qualche

misura il futuro di

quella comunità. Que-

sto è quello che è acca-

duto, lo scorso 4 mar-

zo, alla “Città della

Scienza” di Napoli,

museo interattivo,

nato da un’idea di

Vittorio Silvestri-

ni, che ospita in

media circa 350

mila visitatori ogni

anno. La struttura,

che ospita anche

un planetario, un

centro congressi e

un’area adibita ad

esposizioni d’arte,

è considerata un

polo culturale di

notevole impor-

tanza a livello

nazionale, e non
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Napoli: Rogo alla “Città della Scienza”

Un grave danno
alla CULTURA
ed al FUTURO

(segue a pagina 2)

Antonella Agata Di Gregorio

Continua l’anno orribile per i giovani

laureati italiani. Le previsioni per il

futuro sembrano essere peggiori dell’anno appena

trascorso. Calano, infatti, gli stipendi, sempre più

ai minimi storici e aumenta il lavoro nero. Di fat-

to, il venti per cento delle ex matricole lavora

senza contratto. Fenomeno che coinvolge trasver-

salmente sia i laureati dei corsi triennali sia chi

esce dai corsi di specializzazione o a ciclo unico.

Questa la fotografia che emerge dal XV Rapporto

AlmaLaurea sulla

condizione occupa-

zionale dei laureati

che conferma il

trend negativo evi-

denziato dai prece-

denti rapporti. L’in-

dagine attuale ha

coinvolto in totale

400mila laureati

post-riforma presi a

campione dai ses-

santaquattro atenei

che aderiscono al

Consorzio. Nello

specifico: oltre a 215 mila laureati post-riforma

del 2011, sia di primo sia di secondo livello, si

aggiungono tutti i laureati di secondo livello del

2009 (quasi sessantacinque mila), interpellati a

tre anni dal termine degli studi. E per la prima

volta l’indagine ha riguardato anche i laureati di

secondo livello (oltre quaranta mila) a cinque

anni dal termine degli studi. In questo caso, si è

trattato di una novità rispetto all’anno passato.

Rendendo più problematico il quadro d’indagine

sul fenomeno occupazionale che riguarda chi è

appena uscito dall’Università. Numeri che hanno

trovato ampia partecipazione anche da parte degli

intervistati. Cresce, dunque, la disoccupazione

giovanile in Italia – non coinvolge solo i laureati

– che secondo l’Istat nel mese di gennaio 2013,

ha raggiunto il 38,7% delle forze di lavoro di

quell’età e i disoccupati

rappresentano il 10,9%

della popolazione com-

plessiva della stessa età.

In quella che si

può definire una

vera e propria

emergenza socia-

le, si muovono, o

meglio sgomitano

i giovani appena

usciti dalle uni-

versità italiane.

Conti alla mano,

la disoccupazione

tra i laureati triennali si attesta intorno al

23 per cento. Da considerare che appena

cinque anni fa, la quota fosse quasi

dimezzata, meno dell’11 per cento.

Rispetto, poi, all’anno passato, il tasso è

cresciuto velocemente di circa il 3,5 per

cento rispetto alle stagioni passate. Stessa

sorte per i laureati specialistici, sono, infatti, circa

il 20 per cento, cinque anni fa erano il 10,8 per

cento. Fenomeno che coinvolge, si diceva in pre-

cedenza, anche gli specialistici a ciclo unico, vale

a dire, gli ex studenti di medicina, architettura,

veterinaria, giurisprudenza.

Se l’anno scorso i disoccupati di quest’ultima

categoria erano il 18,6 per cento, quest’anno si

attestano intorno al 21 per cento. Uno dei tanti

aspetti che emerge dal rapporto è quello che

riguarda le lauree triennali: è sfatato il mito che

esse siano poco professionalizzanti. La ricerca,

Dalla laurea all’arte dell’arrangiarsi

Filippo Cannizzo

(segue a pagina 2)
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Stipendi in calo e lavoro nero: la situazione dei laureati italiani



S
ituazione attuale: aumen-
to delle disuguaglianze e

ampliamento del divario tra ricchi e
poveri, con un conseguente ed irrime-
diabile impoverimento della classe
media; pressione fiscale a livelli
record; sensibile aumento delle perso-
ne in difficoltà che raggiungono la
soglia della povertà e non riescono
neanche a pagare il mutuo della casa,
con conseguente aumento di casi di
usura; crescita del malcontento gene-
rale. Questa, che può apparire a prima
vista la descrizione narrativa di uno
scenario apocalittico, non è altro che
la reale condizione dell’Italia nel
2013. La fotografia della realtà socia-
le del nostro paese è racchiusa dentro
questi parametri, senza lasciare spa-
zio a nessun tipo di immaginazione:
ormai da tempo si auspicano da più
parti miglioramenti, ma fino ad oggi
non ve ne è traccia alcuna.
Tutti i settori del paese stanno lan-
ciando un chiaro ed irripetibile segna-
le di SOS e non occorrono teorie di
insigni luminari dell’economia per
comprenderlo. È la realtà di ogni
giorno: piena di fatica, colma di
rinunce, traboccante di sacrifici.
Dal Rapporto sul Benessere equo e

sostenibile (Bes), presentato da Istat e
Cnel, la situazione appare meno flori-
da che mai: il dilagare della povertà è
arginato a stento dalla resistente isti-
tuzione della famiglia e dalla solida-
rietà del volontariato, a differenza
delle istituzioni che sono dei veri e
propri fantasmi. Di fronte a questa
situazione come non spiegarci il per-
ché della sfiducia degli italiani verso
la politica? Davanti ai bisogni della
gente, come si può dare spazio a
dibattiti interminabili e ad inutili gio-
chi di potere? Perché non si riesce a
comprendere che il paese ha bisogno
di aiuto adesso e non può aspettare
interminabili tempi per inutili prov-
vedimenti? L’Italia non è un paese in
salute, bensì è davvero molto proble-
matico. Il documento sul Bes, artico-
lato in dodici capitoli (comprendenti
salute, lavoro, ambiente, società,
etc..), suddivisi in 134 indicatori, ha
monitorato realmente sulla base di
esperienze quotidiane, e non su
astratti dati percentuali, una situazio-
ne davvero preoccupante.
Inoltre, se prendiamo in considerazio-
ne il coefficiente Gini (messo a punto
dallo statistico Corrado Gini negli
anni ’20), che è in grado di misurare

il livello di diseguaglianza all’interno
di un paese, in quanto è un indice di
concentrazione del reddito o della ric-
chezza, possiamo registrare che in
Italia esiste un divario tra chi gode di
una relativa ricchezza e chi invece è
costretto a vivere alla soglia della
povertà. Il coefficiente Gini si espri-
me attraverso un valore compreso tra
zero (perfetta eguaglianza) e uno
(massima disuguaglianza) e molto
spesso viene rappresentato su una
scala che va da zero a cento: dai dati
emersi, nel 2011, il coefficiente italia-
no è pari al 31.9. Sicuramente quella
che più ha fatto i conti con le politi-
che di austerity è stata la classe
media: sempre di più si sta impove-
rendo, per identificarsi gradualmente
con la fascia più in difficoltà della
popolazione. Bankitalia ha sottoli-

neato come il 65% delle
famiglie italiane abbia
un reddito inferiore alla
somma di denaro neces-
sario per poter vivere
dignitosamente ed il
22% ne percepisca uno
troppo basso, tanto da
non poter coprire i biso-
gni del nucleo affettivo.
Le famiglie sono in dif-
ficoltà, stanno letteral-
mente soffocando, che
fare? La pressione
fiscale ha raggiunto pic-
chi da record: la mag-
gior parte del reddito

percepito va ad assolvere il pagamen-
to delle tasse. Servono aiuti: le fami-
glie non possono più farsi carico di
ingenti spese. Il mancato inserimento
dei giovani all’interno del mercato
del lavoro obbliga le famiglie al loro
mantenimento a tempo indetermina-
to, gravando così ulteriormente sul
bilancio familiare.
Secondo i dati raccolti dall’Istat, ben
6,7 milioni di italiani sono in difficol-
tà. Dal bilancio della Fondazione
antiusura San Nicola e Santi Medici
di Bari si ricava che sono in aumento
le richieste di aiuto per il pagamento
del mutuo della casa e sono in espan-
sione circuiti di usura. 
Gli italiani stanno gridando aiuto:
dategli finalmente ascolto!

Berenice

solo, sito sul lungo mare di Bagnoli,
proprio sull’area dell’ex Italsider (per
questo è diventato anche l’emblema
della rinascita industriale). Lo scorso
4 marzo, di sera, dalla struttura si è
elevata una corposa colonna di fumo e
le fiamme hanno avvolto e distrutto
rapidamente ben quattro capannoni.
Le conseguenze di tutto questo? Un’a-
rea di 12 mila metri quadrati letteral-
mente distrutta; 160 uomini in preda
alla disperazione per la perdita del
proprio lavoro; mille interrogativi e
ancora poche certezze. I resti della
“Città della Scienza”, posti sotto
sequestro dalla magistratura, sono sta-
ti oggetto di scrupolose indagini da
parte degli uomini della scientifica
della questura di Napoli: tutti i rilievi
adesso sono al vaglio degli inquirenti.
Al momento non si esclude nessuna
pista, anche se i più propendono per
l’incendio doloso. Il sindaco di Napo-
li, Luigi De Magistris, si è pronuncia-

to in favore della pista che prevede il
dolo (così come il suo vice Tommaso
Sodano), frutto di esponenti della cri-
minalità organizzata, un vero e pro-
prio attacco alla città. Perplessità da
parte di altri esponenti politici e magi-
strati, come Raffaele Cantone, da anni
impegnato nell’ambito di indagine
delle strategie dei clan, che non colle-
gano l’incendio ad un atto della
camorra, bensì ad ambienti di crimi-
nalità comune, in quanto non credono
che ci siano interessi ben precisi dietro
ciò.
Diversi sono i punti di vista e varie le
ipotesi: quel che è certo è che la “Cit-
tà della Scienza” è stata distrutta, 160
lavoratori sono in attesa di risposte e
gli interrogativi restano. Ma oltre a
ciò, per fortuna, qualche certezza c’è
ed è stata tempestivamente messa in
risalto in risposta a questa situazione
di emergenza. Il Governo e la Regio-
ne Campania hanno da subito messo a
punto delle strategie sinergiche di col-
laborazione, avviando un confronto

per la mobilitazione degli enti compe-
tenti, in modo da poter in tempi rapidi
mettere in cantiere la ricostruzione
della struttura.
L’Unione Europea si è dichiarata
pronta a finanziare il progetto di rico-
struzione, attraverso le parole del
commissario per le politiche regionali,
Johannes Hahn; altrettanto ha fatto il
Ministero per l’Università e la ricerca,
che ha già individuato un capitolo di
spesa; il ministro per la coesione terri-
toriale, Fabrizio Barca, e il governato-
re della Campania, Stefano Caldoro,
stanno valutando la disponibilità delle
risorse economiche, sulla base delle
stime dei danni subiti.
Numerose iniziative sono nate in que-
sti giorni dagli ambienti accademici,
dal mondo della scienza, ma anche dal
mondo dello spettacolo e, non ultima,
dalla società civile. Il premio nobel
per la fisica, Carlo Rubbia, ha espres-
so la propria solidarietà, proponendo
la costituzione di un comitato per aiu-
tare il fondatore ed i lavoratori della
“Città della Scienza”. “Con Città del-
la Scienza brucia anche una parte di
noi” è lo spot che stanno girando la

Run Comunicazione ed Energia del
Sorriso, insieme all’attore Sergio
Assisi.
Per questa importante realtà museale è
stata da subito messa in moto la mac-
china della solidarietà, per reperire gli
aiuti necessari a ricostruirla. E per i
lavoratori? Da quello che è fin ora
emerso da alcune fonti, sembra che a
breve saranno attivati gli ammortizza-
tori sociali. E la reazione della società
civile di fronte a tutto questo? A dir
poco grandiosa. In migliaia sono arri-
vati a Bagnoli lo scorso 10 marzo:
adulti e bambini hanno partecipato al
flash mob (organizzato grazie ai social
network), con palloncini, cartelli, stri-
scioni, per gridare BASTA ad ogni
atto di violenza contro il futuro e per
esprimere la voglia di ricominciare e
di ricostruire la “Città della Scienza”.
Di fronte a quelle migliaia di persone
ed alla loro fermezza e voglia di
riscattare il loro futuro tutti gli interro-
gativi possono trovare una risposta: è
ora di ripartire, riprendendoci la nostra
società.
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UN GRAVE...

SOS Italia: Gli italiani hanno ormai il fiato corto

I medici discutono mentre

il malato muore

anzi, mostra il contrario. Infatti, si
legge tra le pagine dell’indagine, “se
s’individuano le lauree triennali pro-
fessionalizzanti in base all’effettiva
occupabilità dei laureati piuttosto
che sulle classificazioni internazio-
nali in cui queste sono collocate (di
fatto, equiparate a quelle di secondo
livello), è sfatato il mito di una lau-
rea senza sbocchi in quanto poco
professionalizzante”. Altro aspetto
cruciale che viene fuori incrociando
i dati è quello che riguarda la man-
cata corrispondenza tra le caratteri-
stiche del capitale umano offerto dai
lavoratori e quello richiesto dalle
imprese.
Lo chiamano ‘disallineamento’, ma
quello italiano non sembra essere
cosi distante dal resto d’Europa.
Infine, altro dato, che merita atten-
zione, è la quota d’immatricolati nel
settore delle scienze umane e dell’e-

ducazione, settore spesso preso ad
esempio come caso di eccesso di
offerta, che nel 2010 era pari al 19%
in Italia contro una media OCSE del
21% e un valore per la Germania del
23%. A riguardo, vale la pena di
citare il caso degli ingegneri a indi-
rizzo informatico in merito alla
polemica, spesso faziosa, della man-
canza di laureati a indirizzo tecnico-
scientifico.
La domanda di laureati in ingegneria
a indirizzo informatico non corri-
sponde in un aumento delle retribu-
zioni medie. Anzi: tra il 2008 e il
2012, a un anno dalla laurea, le retri-
buzioni reali registrate si sono ridot-
te, infatti, del 9% contro il 17% del
complesso dei laureati specialistici.
E non sono solo numeri. Di più. In
sintesi, il problema non è tanto la
laurea, quanto la mancanza di politi-
che al sostegno del capitale umano.

®
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DALLA LAUREA...
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L’elezione del nuovo Papa
ha richiamato a Roma

l’attenzione di tutte le televisioni del
mondo, essendo questo il Conclave
più innovativo della storia del XXI
secolo. La televisione è lo strumento
di informazione e di comunicazione
più efficace e più diffuso e tra i mass
media occupa da tempo un posto di
predominanza. Nell’era di Marconi
ed ancor più tra i nativi digitali la
televisione ha assunto sempre di
più una valenza culturale, perché,
per suo tramite, l’uomo acquisisce,
in modo irriflesso, una molteplicità
di significati di carattere morale,
religioso, sociale e politico e tali
significati agiscono attivamente
nel modo di pensare e di vivere di
gran parte dell’umanità.
Il sociologo canadese McLuhan
definisce la televisione un medium
“freddo”, che coinvolge in modo
partecipativo l’utente e, “lo impe-
gna, lo assorbe”, a differenza della
radio, definita un medium “caldo”,
“che non richiede a chi ne fa uso lo
stesso livello di partecipazione”.
Le immagini che scorrono, i primi pia-
ni, i dettagli, i particolari, le panorami-
che d’insieme sono tutti elementi con-
notativi della comunicazione di un
messaggio che penetra e coinvolge la
persona nella sua globalità.
G. Bettetini sostiene la tesi secondo
cui i media, e in particolare la televi-
sione, non descrivono, ma costruis-
cono la realtà, ne scelgono alcuni ele-
menti, li mettono in un certo rapporto,
quindi attuano una messa in scena.
Certamente,però, la verità nel rappre-
sentare la realtà può subire nei grandi
media numerose ferite, soprattutto per
l’alto numero di persone cui l’infor-
mazione è diretta. Uno dei fattori che
in misura più forte oggi influenza la
scelta dei fatti da rappresentare e il
modo di rappresentarli è che la qualità
del prodotto, soprattutto televisivo, è
misurata con l’audience”.
La TV, infatti, costruisce la realtà in
funzione dell’audience e delle lobbies
economico-finanziarie che posseggo-
no i mass media.
I messaggi che vengono veicolati dal
mezzo televisivo condizionano perva-
sivamente la visione del mondo degli
utenti e, in modo particolare, il pensie-
ro in formazione delle giovani genera-
zioni. Le immagini che riconducono al
cristianesimo e ai valori della Chiesa
hanno da sempre occupato uno spazio
significativo ed in particolare alcuni
eventi attirano l’attenzione del mondo
intero (mondovisione, urbi et orbi).
Come ogni linguaggio anche quello
televisivo è un insieme di molteplici
segni che rimandano ad altro da sé e si
distinguono tra loro in base alle diver-
se tipologie semiologiche. Esistono
infatti linguaggi verbali, legati al ver-
bum, alla parola, e linguaggi non ver-
bali che afferiscono alla sfera iconica,
musicale e del corpo.
Il soffermarsi su alcune immagini o
intrecciare le immagini che le diverse
telecamere riprendono consente di
rendere gli spettatori televisivi presen-
ti e protagonisti attivi dell’evento.
Il linguaggio televisivo si fonda sulla
comunicazione, intesa come un’attivi-
tà relazionale-linguistica guidata da
scopi, impliciti o espliciti.
Seguire una trasmissione televisiva
significa lasciarsi coinvolgere nei
messaggi che vengono trasmessi e
seguirne i passaggi evolutivi di interio-

rizzazione, di convinzione e di modifi-
ca dei comportamenti. Ci si rende
quindi conto che la Televisione, intesa

come “scuola parallela”, ha necessità

di maestri, oltre che di bravi registi e se
la logica pensante è distorta o deviata
tutta l’informazione che modifica la

cultura e gli stili di vita
seguono la medesima trac-
cia. Certi modi di parlare e di
agire sono riflesso della tele-
visione, come pure certi invi-
ti al consumismo o all’uso di
determinati prodotti.
Considerata la valenza e l’ef-
ficacia del mezzo televisivo
sarebbe opportuno che anche
la catechesi e l’educazione
religiosa venisse veicolata
dalla TV in forma coinvol-
gente ed incisiva.
Non solo per i momenti di
informazione religiosa, ma

ancor più per la veicolazione di mes-

saggi e di valori cristiani in risposta
alla scristianizzazione sempre più dila-
gante. Seguire il filone del bello arti-
stico e la valorizzazione del ricco
patrimonio di arte religiosa che ha
segnato in maniera indelebile la storia
dell’umanità, potrebbe essere un per-
corso nuovo di evangelizzazione e di
guida ai valori dello spirito che con-
sentono all’uomo di oggi di guardare
lontano e di leggere il presente con gli
occhi del passato, progettando il futu-
ro alla luce dei valori.
Se la TV è soltanto un mezzo, l’uso
corretto dipende dalle persone che ne
fruiscono ed oggi la pluralità delle
scelte dai tanti canali digitali consente
di seguire una linea di educazione
anche cristiana.
Ben vengano i servizi dal Vaticano, e

non solo di curiosità e di semplice
informazione, bensì di riflessione e di
guida nella testimonianza dei valori
cristiani e degli insegnamenti della
Chiesa. Le trasmissioni di dibattiti e
confronti, oltre che di approfondimen-
ti culturali, ben condotti, veicolano gli
insegnamenti della Chiesa che costrui-
sce con la sua dottrina la città terrena e
la società plurale, capace di dialogo, di
ascolto, di attenzione e quindi di cre-
scita e sviluppo nella sua interezza.
Anche la “buona” pubblicità, che
documenta la presenza dei valori uma-
ni e cristiani nella società di oggi è una
lezione che occorre valorizzare sem-
pre più.

Giuseppe Adernò
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La Chiesa sorgente di notizia

Il 50° anniversario dell’i-
naugurazione, nel viale

degli uomini illustri del Giardino
Bellini, del busto bronzeo di Enrico
Boggio Lera e la conclusione della
ricorrenza del 150° della nascita del-
lo scienziato, al quale l’8 novembre
1967 fu intitolato il liceo scientifico
di via Vittorio Emanuele sistemato
nell’ex monastero benedettino fem-
minile di clausura “SS. Trinità”,
offrono l’occasione di conoscere una
famiglia straordinaria nella quale
scienza, fede e carità si sono fuse in
un accordo di originale coerenza. Il 9
settembre 1923 il predetto edificio
settecentesco era divenuto sede del
liceo scientifico “Principe Umberto
di Savoia”, che il 1° ottobre 1967
sarebbe stato trasferito in via Chisari
(Cibali). Le classi rimaste nella vec-
chia sede (per un totale di 865 alun-
ni) formarono il 2° liceo scientifico
della città che, alcune settimane
dopo, sarebbe stato intitolato allo
scienziato catanese d’adozione per
volontà della maggioranza del colle-
gio dei professori, che lo preferì al
matematico Giuseppe Marletta, al
vulcanologo Giuseppe Gioeni e allo
storico Francesco Ferrara.
Enrico Boggio Lera nacque il 6 mar-
zo 1862 a Bardonecchia (Torino) da
una famiglia di facoltosi proprietari
terrieri soggetta a continui sposta-
menti dovuti al lavoro del padre
Lorenzo, ingegnere delle ferrovie
sardo-piemontesi. Dopo la licenza
liceale, studiò alla Normale di Pisa,
si laureò a pieni voti, nel 1885, in
Fisica-Matematica con una tesi “Sul-
la cinematica dei mezzi continui”,
che ebbe la dignità di stampa, e 5
anni dopo gli fu conferito il diploma
di Magistero. Nel 1900 ideò un
apparecchio registratore delle scari-
che elettriche nell’atmosfera che,
presentato al Congresso internazio-
nale di meteorologia di Parigi, fu
acquistato dagli istituti metereologi-
ci di tutto il mondo. Uomo religio-
sissimo, di grande rettitudine e privo
d‘ogni ambizione, sposò Virginia
Manca, figlia del primario medico di

Sassari dove nel 1887 aveva ottenu-
to la cattedra di insegnamento, e
divenne padre felice di 7 figli: Enri-
co, Benedetta, Carmela, Lorenzo,
Renato, Franco e Clara.
Di cultura scientifica eclettica, inter-
disciplinare ed universale, fu pionie-
re della radiotelegrafia senza fili pri-
ma di Marconi, trasmettendo segnali
Morse nel 1897. Nel 1892 era stato
trasferito a Catania dove insegnò
all’istituto tecnico “Gemmellaro”,
alla scuola di viticoltura ed enologia
e alla scuola superiore di magistero
dell’Università dal 1906 al 1921;
due anni dopo divenne professore
del ruolo d’onore della P.I. Produsse
numerose pubblicazioni teoriche, tra
cui un lavoro critico su Galilei. Nel
1900 la rivista “Elettricità” aveva
incluso il suo nome fra i 204 emi-
nenti scienziati mondiali d’ogni tem-
po. Si segnalò per gli studi di fisica-
matematica, chimica-fisica, elettro-
tecnica e meteorologia. Diede
importanti contributi calcolando il
calore molecolare di vaporizzazione
dei liquidi e occupandosi della rile-
vazione elettrica della grandine e dei
fulmini. Fu illustre sperimentatore e
formatore di validi studiosi. Molto
prima che fossero divulgati i proce-
dimenti seguiti dal Rontgen, effettuò
esperienze di fotografia a raggi x
(radiografie). Nel 1903 e nel 1905
ebbe conferito dall’Accademia dei
Lincei un premio per la radiotelegra-
fia e per altri meriti scientifici. Nel
1904 conseguì presso l’università di
Catania la libera docenza in fisica
sperimentale; ivi insegnò in modo
affascinante matematica per chimici
e naturali, geodesia teoretica, mecca-
nica razionale e chimica-fisica. Nel
1925 per meriti eccezionali di
docente venne nominato cavaliere
dell’Ordine della Corona d’Italia e
cavaliere ufficiale. Fu pure vice pre-
sidente dell’Accademia Gioenia,
della quale divenne primo socio
emerito.
Morì a Catania il 7 novembre 1956.
Nel 1964 fu posta nel liceo una lapi-
de con medaglione con la scritta:

“1862- 1956/ l’illustre scienziato
Enrico Boggio Lera/ per primo/ pre-
vide i temporali a distanza/ per pri-
mo/ diede il volo/ all’alfabeto morse/
a ricordo del suo luminoso magiste-
ro in questo istituto”. Lo studioso ha
avuto intitolata una piazzetta, tra lo
stadio Massimino e via Cifali 79. Il
23 maggio 1963 venne inaugurato
alla Villa Bellini il busto bronzeo
scolpito da Emilio Greco. Due anni
fa gli è stata intitolata la biblioteca
comunale di Riabella, frazione di S.
Paolo Porto Cervo (Biella), paese
natìo del padre Lorenzo che a Bardo-
necchia si era trasferito perché impe-
gnato nel traforo del Frejus.
Sono degni di essere ricordati in par-
ticolare due figli del professore. Il
primogenito suo omonimo e il quar-
togenito, al quale venne dato il nome
del nonno paterno. Enrico junior,
nato a Catania il 5 aprile 1893, si

laureò in chimica e fu assistente uni-
versitario a Napoli dove con Arnaldo
Piutti definì un metodo di ricerca
microchimica dell’arsenico, dimo-
strò errata l’asserzione che, per azio-
ne di forti scariche elettriche, l’idro-
geno si trasformasse in elio e neon e

il mercurio in oro ed eseguì ricerche
sui gas nobili. Nel 1925 nel Servizio
chimico militare svolse un’intensa
attività scientifica con la produzione
di alcuni brevetti: processo per recu-
perare gli aggressivi chimici, per
ottenere derivati alogenici del meta-
no e sali dagli acidi della serie aro-
matica da chetoni, per l’utilizzazione
industriale del cloroacetofenone. La
maggior parte dei suoi studi “riser-
vati” –ottenne brillanti risultati per la
fabbricazione del cloruro di fenarsa-
zina allorché diresse dal 1937 al
1940 un reparto di impianti-pilota- è
rimasta inedita ed è andata dispersa a
causa della guerra. Sono state note-
voli le sue realizzazioni soprattutto
nel campo della chimica organica e
della tecnologia specifica. Morì a
Roma il 19 agosto 1947. Lorenzo,
nato nel 1899, frequentò l’oratorio S.
Filippo Neri e divenne sacerdote

salesiano. Morì, carico di meriti
e dopo una vita santa, a 83 anni
il 25 giugno 1982 nell’Opera S.
Cuore di Barriera, sede d’istitu-
to tecnico industriale, dove ave-
va operato per 40 anni. Il reli-
gioso è ricordato con simpatia
da tanti ex allievi per la sua
geniale e straordinaria cultura
scientifica ed umanistica, il
carattere aperto e ricco di
humor, la grande carità verso i
poveri e i lebbrosi delle missio-
ni. Professore di matematica,
fisica e chimica, apprese dal
padre l’amore allo studio e alla
scienza alla quale seppe unire la
Teologia Morale e la Sacra
Scrittura. Costruì cannocchiali,
caleidoscopi, trasformatori,
radio-galene, sistemi di illumi-
nazione, palloni aerostatici mul-
ticolori. È considerato una delle
più belle intelligenze dei figli di

Don Bosco a Catania. Tra le tante
pubblicazioni, da lui scritte con rigo-
re scientifico sul rapporto tra scienza
e fede, ricordiamo “Come ho ‘com-
preso’ la Creazione”. 

Antonino Blandini

Boggio Lera, una famiglia di scienziati
Spicca il busto di Enrico Boggio Lera nel viale degli uomini illustri del Girdino Bellini

Quando la tv è strumento di evangelizzazione

Lorenzo Boggio Lera
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PRIMOPIANO

I
Cappellani Militari della

15ª Zona Pastorale Inter-

forze della Sicilia Orientale voglio-

no ricordare, nella preghiera del-

l’Anno della Fede, il Ten. Capp.

Giulio Bevilacqua, nato a Isola della

Scala, in provincia di Verona, il 14

settembre 1881. Ultimo di dieci

figli, frequentò il ginnasio-liceo

Maffei di Verona. Terminati gli studi

si iscrisse all’Istituto di Scienze

Sociali dell’Università Cattolica di

Lovanio, in Belgio, dove, nel 1905,

si laureò in Scienze Politiche Socia-

li discutendo una tesi, assolutamente

nuova a quei tempi, sulla legislazio-

ne operaia in Italia, che l’anno suc-

cessivo, sarà pubblicata dall’Editore

Bocca con il titolo: Saggio sulla

legislazione operaia in Italia.

Giulio, tornato in Italia, si presentò

dai Padri Filippini di Brescia chie-

dendo di poter entrare a far parte

della Congregazione dove, il 13 giu-

gno 1908, venne ordinato presbitero

dal vescovo di Brescia, S. E. Mons.

G. M. C. Pellegrini (1847 – 1913).

Tutta la vita sacerdotale di padre

Bevilacqua si indirizzò verso l’istru-

zione religiosa dei giovani studenti

(tra i suoi uditori vi fu anche Gio-

vanni Battista Montini, il futuro

Paolo VI) e il decoro del culto litur-

gico. Quando l’Italia entrò in guerra

il 24 maggio 1915, padre Bevilac-

qua chiese più volte di arruolarsi per

poter stare accanto ai suoi giovani

ma gli venne negato. Il vescovo di

Brescia, mons. G. Gaggia

(1847–1933) allora lo mandò a Pre-

casaglio, in Val Camonica, nelle

immediate retrovie del fronte, dove

ebbe l’occasione di incontrare le

truppe impiegate nella zona del

Tonale-Adamello. La sua insistenza

non si fermò e, dopo l’ennesimo

rifiuto, ottenne di arruolarsi come

Ufficiale degli Alpini. Il 14 gennaio

1917, prima di partire per il fronte,

promise dinanzi all’altare del Signo-

re che mai avrebbe compiuto atti di

odio, ma solo gesti di misericordia.

Nella Battaglia dell’Ortigara (10-27

giugno 1917), fu fratello e padre del

suo battaglione, sempre pronto a

consolare e ad incitare, dimostrando

grande sprezzo del pericolo. Due

medaglie di bronzo al valor militare

attestano il suo eroico comporta-

mento al fronte. Nel 1917 la sua

Compagnia venne accerchiata dagli

austriaci e, dopo una lunga resisten-

za, venne fatta prigioniera. Dopo

undici mesi di prigionia in Boemia,

prima nel campo di Hart e poi nel

castello di Horovice, il 6 novembre

1918 padre Bevilacqua tornò a casa

profondamente segnato dall’espe-

rienza della guerra, tanto da dire che

essa è <<crisi di dignità, notte di

miseria umana, follia e abisso di

dolori, e un inferno inutile>>. Dal 5

al 7 settembre 1920, in occasione

della prima adunata nazionale delle

Penne Nere, che fu tenuta sull’Orti-

gara, durante la S. Messa, padre

Bevilacqua ricordò che <<L’Ortiga-

ra non è una sconfitta; non vi è scon-

fitta se non quando qualche cosa di

umano è stato smarrito, impoverito,

soppresso. La gente alpina non

conosce queste oscurità, perché

ignora il disonore>>. Sulla sua espe-

rienza bellica, padre Giulio scrisse il

libro La luce nelle tenebre, pubbli-

cato nel 1921, con la prefazione di

padre Agostino Gemelli O.F.M.,

ufficiale medico e sacerdote nella

grande guerra. Un suo compagno di

prigionia lasciò scritto di padre Giu-

lio: <<Solo due cose contano per

Bevilacqua: Cristo e la realtà. E

bisogna farle incontrare>>. Nella

sua polemica antifascista padre

Bevilacqua scrisse la frase che

rimarrà forse la più celebre di tutte:

<<Le idee valgono non per ciò che

rendono, ma per ciò che costano>>.

Nel 1922 organizzò a Brescia il pri-

mo Congresso Nazionale Liturgico

nella Chiesa della Pace, da cui pren-

derà le mosse tutto il movimento

liturgico pastorale in Italia. Padre

Bevilacqua entrò in polemica anche

con Filippo Turati (1857 –1932),

importante esponente del socialismo

italiano e con il barone Julius Evola

(1898-1974) che propagandava

ideologie assimilate o vicine a quel-

le del fascismo. Nel giorno dell’Epi-

fania del 1928 padre Giulio fu

costretto dalle pressioni della que-

stura e dai gerarchi del regime a

lasciare Brescia per riparare a

Roma, dove alloggiò nella casa di

don Giovanni Battista Montini, già

suo studente a Brescia. Nel 1932

ritornò a Brescia, continuando il suo

intenso ministero sacerdotale tra i

giovani. Allo scoppio della seconda

guerra mondiale padre Giulio, quasi

sessantenne, chiese all’Ordinario

Militare, mons. Angelo Bartolomasi,

di poter essere impiegato come cap-

pellano degli Alpini. Ma il grande

Vicario Castrense lo inviò cappella-

no tra i marinai, prima sulla nave

ospedale “Arno” dove instancabil-

mente assistette i militari feriti,

meritandosi la terza medaglia di

bronzo al valor militare. Dietro le

numerose richieste del vescovo di

Brescia e, in particolare di mons.

Montini, venne inviato a terra nel

Comando Marina di Palermo da

dove il 14 agosto 1942 si imbarcò

sulla corazzata “Andrea Doria”.

Allora padre Giulio scrisse: <<Io mi

imbarco, sapendo che questo è il

mio solo e unico dovere…>>. Il 12

giugno 1943, venne poi inviato nel

Distaccamento dell’Accademia

Navale di Colle Isarco, in Alto Adi-

ge. L’armistizio dell’8 settembre

1943 lo colse a Venezia dove rice-

vette l’ordine di scendere l’Adriati-

co con i cadetti dell’Accademia. La

nave si fermò a Brindisi, già occupa-

ta dalle forze alleate, ed è lì che il 14

ottobre celebrò la Messa, con la par-

tecipazione del re Vittorio Emanuele

III e del suo seguito. Nell’omelia il

cappellano Bevilacqua ricordò al re

che è il Signore che innalza gli umi-

li e abbassa i potenti ed elargisce e

toglie i doni di questa terra. Nel

1945, non avendo ottenuto il reim-

barco, padre Giulio si congedò e tor-

nò a Brescia dove riorganizzò le atti-

vità educative dell’Oratorio della

Pace, partecipando a tutte le vicende

cittadine e nazionali. Continuò la

sua attività di scrittore fondando nel

1946 la rivista Humanitas, edita dal-

la Morcelliana. Quando nel 1949, a

sessantotto anni, si trovò ad essere

parroco di una nascente parrocchia

alla periferia di Brescia, quella di S.

Antonio, padre Giulio disse: <<sono

stato sempre rettore di una chiesa di

ricchi, lasciate che finisca i miei

giorni in una chiesa di poveri>>.

Padre Bevilacqua il 22 agosto 1960

venne nominato membro della Com-

missione preparatoria liturgica del

Concilio, dando così un contributo

determinante alla formazione della

Costituzione De Sacra Liturgia, che

fu approvata il 4 dicembre del 1963.

Durante il Concilio ebbe la gioia di

vedere eletto al soglio pontificio, il

30 giugno 1963, il card. G. B. Mon-

tini, e di stringere amicizia con il

filosofo cattolico francese Jean

Guitton, che definì padre Bevilac-

qua <<uomo del tutto straordinario,

una delle colonne della Chiesa e del

Concilio>>. Paolo VI, che tenne il

suo primo Concistoro nel 1965,

costrinse l’ottantaquattrenne padre

Bevilacqua ad accettare la porpora,

lasciandolo pure parroco a S. Anto-

nio; il 15 febbraio il parroco di S.

Antonio venne ordinato vescovo e

subito dopo, 22 febbraio ricevette la

berretta cardinalizia da Paolo VI che

lo aveva creato Cardinale diacono di

S. Girolamo della Carità, la chiesa

dove S. Filippo Neri aveva svolto la

sua missione dell’Oratorio, prima di

trasferirsi alla Vallicella. Padre Giu-

lio Bevilacqua, cardinale della Santa

Romana Chiesa, tornò ad essere il

parroco di sempre, con la sua solita

veste nera e con le stesse preoccupa-

zioni. Ormai stanco e profondamen-

te ammalato, morì il 6 maggio 1965.

Le sue spoglie mortali, nell’attesa

dell’ultima risurrezione, riposano

nella cripta della sua amata Chiesa

della Pace, dove spicca il suo stem-

ma con il motto: Virtus in infirmita-

te.

Diac. Sebastiano Mangano

Padre Giulio Bevilacqua c.o., pluridecorato al valor militare, Parroco-Cardinale

AL SERVIZIO DI CRISTO

della Chiesa e della Patria

H
a riscosso grande suc-

cesso la 2ª edizione

della rassegna musicale dedicata al

compianto “M° Orazio Sapienza”

svoltasi sabato 2 e domenica 3 mar-

zo al Teatro Comunale “L. Sciascia”

di Aci Bonaccorsi.

Promossa ed organizzata dalla locale

Associazione Musicale “S. Stefano

Protomartire”, sotto il patrocinio del

Comune di Aci Bonaccorsi, la mani-

festazione ha visto esibirsi nel corso

della duegiorni musicale gli allievi

delle Associazioni “Vincenzo Belli-

ni” di Maletto, “S. Egidio Abate” di

Linguaglossa, “Regina d’Italia” di

Aci S. Antonio, “Xifonia” di Aci

S.Filippo, “Vincenzo Bellini” di

Francavilla di Sicilia e delle Scuole

Musicali dell’Istituto Scolastico “S.

Scandurra” di Aci S. Filippo, della

Parrocchia “S.Maria della Pace” –

Chiesa Madre di Tremestieri Etneo e

del Comune di Roccella Valdemone

in provincia di Messina, per un tota-

le di oltre 150 i partecipanti, dai pic-

coli ancora ai primi approcci musica-

li, ai ragazzi un po’ più avanti negli

studi, ai giovani talentuosi come

Andrea Grammatico, per i quali si

prefigurano scenari di carriera e pal-

coscenici importanti.

Un vero e proprio festival della

musica popolare, che trae dalle origi-

ni delle bande musicali lo spirito più

puro e più bello della musica, quale

momento educativo e culturale, ma

anche occasione di crescita umana e

sociale, attraverso lo sviluppo armo-

nioso della persona in un contesto di

rapporti umani che ne favoriscono la

socializzazione e il radicamento nel

territorio.

“La Rassegna, sotto questo punto di

vista - come sottolineato dal M°

Alessandro Sapienza, direttore arti-

stico dell’evento – vuole appunto

esprimere ed esaltare l’importanza

della musica in quanto occasione per

stare insieme, di incontro tra diverse

generazioni (la musica non ha età) e

di interscambio culturale e musicale

tra vari territori provinciali”.

Sentimenti, questi, che già nel M°

Orazio Sapienza, cultore ed educato-

re della musica popolare e bandisti-

ca, diventavano impegno di vita e

testimonianza di servizio nel territo-

rio.

“Le Associazioni musicali – scriveva

a tal proposito il M° Orazio Sapien-

za - dislocate sul territorio non solo

mettono al mondo nuovi musicisti,

ma educano, attraverso l’insegna-

mento della musica, alla relazione e

al confronto. Ecco il perché delle

rassegne musicali. Esse offrono la

possibilità di mettere in luce attitudi-

ni musicali e qualità del singolo, in

un contesto di armonica familiarità”.

A testimoniare questi sentimenti e

l’impegno educativo del M° Orazio

Sapienza, l’affermato artista Antonio

Macrì, conosciuto ed apprezzato dal

grande pubblico quale componente

del duo “violinisti in jeans”, il quale

ha ricordato come i suoi primi passi

musicali sono stati fatti proprio in

una banda musicale, della quale por-

ta sempre dentro l’esperienza matu-

rata e l’importanza che ha avuto nel-

la sua crescita musicale oltre che

umana.

Gratitudine ed apprezzamento sono

stati rivolti da P. Salvatore Scuderi,

parroco della Chiesa Madre di Tre-

mestieri Etneo agli organizzatori e al

M° Alessandro Sapienza oltre che

per l’ottima riuscita della manifesta-

zione, anche per la passione, i sacri-

fici e lo spirito volontaristico che

caratterizzano ed animano l’impe-

gno didattico ed educativo che viene

portato avanti nelle varie realtà asso-

ciative e scuole musicali, vere scuo-

le di vita.

Salvatore Caruso 

Un vero festival della musica popolare
Aci Bonaccorsi: successo per una rasseggna musicale

Tenente Cappellano  M.M. Militare
padre Giulio Bevilacqua



Scrivono i Vescovi italia-

ni nel documento Il vol-

to missionario delle parrocchie in un

mondo che cambia (n.7) che con l’i-

niziazione cristiana “la Chiesa

madre genera i suoi figli e rigenera

se stessa”. Possiamo, quindi, farci

un’idea di come le nostre parrocchie

si considerano grembo materno che

genera figli di Dio dal modo di cele-

brare il Battesimo e dalla cura riser-

vata al fonte battesimale.

Durante la Visita reale si è notato

che nelle nostre chiese il luogo per il

Battesimo, in genere, non sembra

mostrare quella dignità che sicura-

mente gli spetta. Allora è bene porsi

queste domande: come la grandezza

di questo mistero viene valorizzata

dal luogo della sua celebrazione?

Qual è il posto del battistero in una

chiesa? Ci sono più luoghi per il

Battesimo?

Nel seguente articolo don Carmelo

Signorello risponderà a questi inter-

rogativi.

Dalla Segreteria

per la Visita Pastorale

Un luogo per il Battesimo. L’ade-

guamento del luogo per il Battesimo

ha avuto negli anni soluzioni diver-

se, talvolta non sempre in grado di

soddisfare le particolarità richieste

dal rito del Battesimo dei bambini,

dei ragazzi e degli adulti. Anche se la

simbolica battesimale privilegia

l’immersione, «che più chiaramente

esprime la partecipazione alla morte

e risurrezione di Cristo» (Rito dell’I-

niziazione cristiana degli adulti

[RICA], 21), sottolineando così che

non si tratta di un semplice rito di

purificazione (RICA, 32), tuttavia è

ancora molto diffuso il battesimo per

«infusione».

Uno spazio simbolico coerente al

mistero celebrato. Per rendere

ragione della grandezza del mistero

celebrato, conviene che il Battesimo

sia dato in un luogo specifico, usan-

do oggetti che siano veramente

degni. I luoghi per la sua celebrazio-

ne dovranno manifestare visibilmen-

te i molteplici aspetti del Battesimo,

che essendo:

- un atto ecclesiale e per questo

comunitario, ha bisogno che lo spa-

zio per la sua celebrazione sia situa-

to in un luogo ben visibile e accessi-

bile a tutti;

- fonte di acqua viva che rigenera

colui che la riceve (Gv 3), richiede

che la vasca battesimale sia piena di

acqua prima del battesimo, o meglio,

dov’è possibile, che in essa fluisca

l’acqua corrente (RICA, 21);

- «illuminazione», propone al neofi-

to raggiante della luce pasquale di

Cristo luce del mondo, di mostrare

con la sua condotta la bellezza lumi-

nosa di Cristo. Gli antichi battisteri

simboleggiano l’avvenuto trasferi-

mento del cristiano nella luce del

regno di Dio, mediante la naturale

penetrazione di una luce dall’alto

dell’edificio. Così, una presa di luce

zenitale o almeno la sua emulazione

con un intervento illuminotecnico

nel luogo del battesimo sarà quanto

mai opportuna;

- un «passaggio» dal «vecchio

uomo» allo statuto di uomo nuovo

compiuto per grazia dello Spirito

Santo, invita il neofito a conformare

la propria vita al mistero pasquale di

Cristo. Pertanto converrà realizzare

una rappresentazione simbolica effi-

cace di questo dinamismo;

- ingresso nella comunione di vita con

Dio, è già partecipazione alla vita

eterna. Così, per esempio, si potreb-

bero riproporre con giudiziosa creati-

vità, le decorazioni murali di alcuni

antichi battisteri, potenti evocatrici

del Paradiso ritrovato, per rimarcare

l’importanza della dimensione esca-

tologica della vita cristiana;

- il primo dell’insieme sacramentale

unico che «fa» il cristiano, richiede

la valorizzazione sia dell’unzione

col sacro Crisma dopo il battesimo,

sia del successivo spostamento pro-

cessionale verso l’altare (attraverso

un reale percorso, anche se breve).

Uno spazio iniziatico. Poiché il bat-

tistero non è il solo luogo dove si

svolge la celebrazione del Battesi-

mo, il rituale prevede una progres-

sione simbolica. Perciò, dov’è possi-

bile, stabilire una reale distanza tra il

luogo del battesimo (specie nel caso

di un vero battistero) e gli altri luo-

ghi liturgici inerenti alla celebrazio-

ne stessa, gioverà a rafforzare la por-

tata simbolica di ciascun momento.

Indicazioni del RICA: 25. Il batti-

stero, cioè l’ambiente nel quale è

collocato il fonte battesimale — a

vasca o a zampillo — sia riservato al

sacramento del Battesimo e sia deco-

roso, come conviene al luogo dove i

cristiani rinascono dall’acqua e dallo

Spirito Santo. Il fonte battesimale

può essere collocato in una cappella,

situata in chiesa o fuori di essa, o

anche in altra parte della chiesa visi-

bile ai fedeli; in ogni caso dev’esse-

re disposto in modo da consentire la

partecipazione comunitaria. Nel bat-

tistero si conservi con onore il cero

pasquale, che vi sarà collocato al ter-

mine del Tempo di Pasqua; rimanga

acceso durante il rito battesimale e

alla sua fiamma si accendano le can-

dele dei neobattezzati.

Carmelo Signorello

Direttore dell’Ufficio

per i Beni culturali
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Un adeguato luogo per il Battesimo per esaltare la grandezza del mistero celebrato

Si ricordava in preceden-

za che la reciproca

apertura e la mutua comprensione tra

chi visita e chi accoglie dona alla

Visita pastorale del Vescovo una

peculiare configurazione teologica

che esalta il mistero fontale dell’in-

carnazione. Si inserisce, infatti,

secondo una precisa continuità

sacramentale, nella visita originaria

dell’Incarnazione voluta dal Padre,

rivelata e compiuta dal Figlio e poi,

comandata dal Risorto, secondo l’e-

semplare e normativa testimonianza

consegnataci dagli Apostoli. Alle

chiese e alle comunità, l’incarnazio-

ne richiede una risposta di gioiosa

accoglienza e di fervido ascolto: si

accoglie il Vescovo come si accoglie

Cristo, ammoniva Ignazio di Antio-

chia, e chi accoglie Cristo accoglie

colui che lo ha inviato, ricorda il

quarto vangelo (Gv 13,20). Si stabi-

lisce così una precisa differenza tra

chi accoglie il vescovo per il suo

ruolo e la sua funzione istituzionale e

chi lo accoglie come il vero inviato

del Padre. Nel primo caso si offre un

ossequio garbato ma formale a chi è

rivestito di autorità, mentre nel

secondo caso s’impara a riconoscere

il vero Signore della Chiesa come

colui che ama nascondersi nei picco-

li, negli ultimi, negli emarginati. Al

vescovo che visita è dato allora di

essere conforme alla forma del santo

Vangelo perché chi è primo nella

Chiesa, a imitazione del suo Signore,

sta in mezzo al suo popolo come

colui che serve. Solo a queste condi-

zioni si realizza quel mutuo compia-

cimento narrato da Luca nella visita

di Maria ad Elisabetta che consente

alla cugina visitata di manifestare un

gaudioso spirito di profezia mentre a

chi visita è dato di elevare un genui-

no inno di lode. In quei giorni Maria

si alzò e andò in fretta verso la

regione montuosa, in una città di

Giuda. Entrata nella casa di Zacca-

ria, salutò Elisabetta. Appena Elisa-

betta ebbe udito il saluto di Maria, il

bambino sussultò nel suo grembo.

Elisabetta fu colmata di Spirito San-

to ed esclamò a gran voce: “Bene-

detta tu fra le donne e benedetto il

frutto del tuo grembo! A che cosa

devo che la madre del mio Signore

venga da me? Ecco, appena il tuo

saluto è giunto ai miei orecchi, il

bambino ha sussultato di gioia nel

mio grembo. E beata colei che ha

creduto nell’adempimento di ciò che

il Signore le ha detto (Lc 1,39-45).

Reciprocità affettuosa di madri che

s’incontrano ma anche purissimo

sussultare di gioia del nascituro ver-

so l’autore stesso della vita, verso

quel mite redentore che, nascosto nel

seno di Maria, con infinita e amabile

discrezione visita l’uomo, così come

oggi, nascosto dentro il seno mater-

no della Chiesa, il Cristo continua a

visitare con la sua luce ogni uomo

che viene nel mondo (cf. Gv

1,9).Accogliere il vescovo come Cri-

sto è benedizione che tocca il nostro

essere uomini e cristiani «visitati» da

Dio, che si deve tradurre in occasio-

ne di grazia, in spirito di discerni-

mento e in inni di gioia. Dal momen-

to che il Vescovo è il terminale di

quanti sono stati inviati da Cristo,

allora la sua presenza avrà una preci-

sa incidenza sul nostro essere cristia-

ni e pone una caparra, un pegno di

vigilanza per riconoscerlo in quei

bisognosi che nell’ultimo giorno

decideranno della nostra salvezza o

della nostra condanna. Potrebbe

essere l’occasione descritta dal

visionario dell’Apocalisse a quelli

della chiesa di Laodicea: Ecco, sto

alla porta e busso; se qualcuno

ascolta la mia voce e mi apre la por-

ta, io verrò da lui, cenerò con lui ed

egli con me (3,20). Qui si cela una

verità inarrivabile e creativa che non

finisce di illuminare la kénosi del

Figlio nell’essere storico dell’uomo.

Nel forestiero, nell’affamato, nel-

l’assetato, nell’ignudo è lui che chie-

de di essere riconosciuto e accolto.

Don Giuseppe Bellia

Il visitatore discreto

DOCUMENTI E
INFORMAZIONI

dell’Ufficio
di Segreteria
per la Visita
Pastorale
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Pregando il Credo diciamo di Gesù:

«(...) si è incarnato (...) si è fatto uomo.

Fu crocifisso per noi sotto Ponzio Pilato, morì e fu

sepolto. Il terzo giorno è risuscitato».

Tra il Natale e la Pasqua c’è solo una distanza tem-

porale ma non spirituale, è un unico evento di sal-

vezza che celebriamo per la nostra vita, quella della

Chiesa e del mondo. Gesù incarnato si è fatto picco-

lo e povero, Cristo crocifisso ha accolto la condizio-

ne umana della sofferenza: così i “piccoli”, i poveri,

i sofferenti ci precederanno nel Regno dei cieli,

associati subito al sacrificio di Cristo sulla croce e

alla gloria della resurrezione. La Quaresima e l’avvi-

cinarsi della Pasqua ci mostrano la via per “ritornare

come bambini”, cioè della conversione, ci spingono

alla lotta per la vita dal concepimento alla fine di

questa, ci esortano alla difesa dei piccoli del mondo,

a farci prossimo per chi è malato e sofferente. Gesù,

Dio e uomo, ascolta sempre le nostre preghiere e

vede le nostre debolezze; sa che l’uomo tende al

peccato, ma per questo lo ama ancora di più.

Dio è amore e “non c’è amore più grande che dare

la vita”. Gesù ha fatto questo per noi sulla Croce,

ma ci ha dimostrato la sua misericordia già nel

Natale “assumendo la condizione di servo” per ren-

derci liberi. Farsi carico della croce degli altri, esse-

re dei cirenei, non è un pio esercizio, bensì una

scelta evangelica, una vocazione all’amore senza

limiti.

e degli spazi liturgici
Il linguaggio dei segni

Accogliere

il Vescovo

come Cristo

è benedizione

che tocca il nostro

essere uomini

e cristiani «visitati»

da Dio…

Il senso biblico della Visita pastorale (22) 

Durante la Visita Pastorale l’Arcivescovo ha

aperto il cuore al lamento del sofferente

(segue a pagina 6)



A
ottobre attendiamo con

ansia, a Biancavilla, la

Visita del nostro amato Vescovo.

Come ogni incontro importante, è

iniziata nella nostra parrocchia del

Sacratissimo Cuore di Gesù la pre-

parazione prossima all’evento. Vor-

rei delineare le iniziative che ci stan-

no aiutando in questa preparazione,

partendo da un sogno (o forse incu-

bo). Ho sognato di recarmi in par-

rocchia per uno degli incontri con i

nostri gruppi. La sorpresa è stata

grande quando non ho trovato la

chiesa nel suo solito posto in cui da

decenni, dall’alto del suo campanile,

suonano le nostre

campane, che ci

richiamano alle

funzioni e che

scandiscono il

tempo durante la

giornata. Niente, non c’era più nien-

te. Cerco l’oratorio e il campetto, i

saloni e la sagrestia. Niente, non c’e-

ra più niente. Sento un vociare di

bambini, ci sono gli amici del grup-

po giovani e le famiglie. Il sacerdo-

te, attorniato da altre persone, parla a

un gruppo di donne sedute a terra. Il

nostro “don” non ha la veste talare.

Non vedo in giro una croce. Cerco,

ma non trovo simboli della mia fede,

niente, non c’era più niente! Eppure

riconosco i membri del consiglio

pastorale, le catechiste (senza libri) e

i bambini, e i componenti del coro

(senza divisa) e tutti gli altri amici.

Incomincio a inquietarmi. Come farà

il nostro Vescovo a riconoscere il

suo gregge? Come farà a non scam-

biarci con gli iscritti di quel circolo

culturale o di quell’altra scuola spor-

tiva? Non abbiamo un vessillo, uno

stemma, una bandierina bianca e

gialla, niente, niente più. Poi

improvvisamente incomincia a farsi

sentire l’eco di una parola mille vol-

te sentita (ma solo ora ascoltata):

“Da questo tutti sapranno che siete

miei discepoli, se avrete amore gli

uni per gli altri” (Gv 13,35). Ecco ci

siamo. Il nostro Pastore riconoscerà

le sue pecorelle da come si amano,

dalle attenzioni che si dimostrano,

un pò come succedeva con i primi

cristiani tanto che i pagani esclama-

vano “guardate come si amano” (At

2,47). Fin qui il sogno ad occhi aper-

ti. Ecco il modo in cui abbiamo ini-

ziato a prepararci alla Visita Pastora-

le, ridestandoci dal sogno. Ci stiamo

svegliando dal nostro torpore, dal-

l’indifferenza che alcune volte ci fa

dimenticare degli altri (perfino del

vicino di banco nella Messa domeni-

cale). Ci stiamo svegliando risco-

prendo la fraternità, come figli di un

unico Padre, nei nostri gruppi e nel-

le nostre assemblee. Di grande aiuto

è lo studio delle indicazioni pastora-

li che ci sono state fornite per inqua-

drare e focalizzare i problemi ed i

punti di forza della nostra comunità.

Non vogliamo mettere nessun osta-

colo alla grazia che renderà più ferti-

le il nostro territorio nei giorni della

Visita, e questo sarà possibile prepa-

rando il cammino del Vescovo con la

nostra preghiera per la sua persona e

per le sue intenzioni.

Alfio Russo
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SPECIALE VISITA PASTORALE

Preparazione della visita

Il nostro Arcivescovo, nelle lettere

conclusive inviate alle parrocchie

dopo la Visita Pastorale, sottolinea

come la Chiesa oggi cerca di rendere

presente l’amore preferenziale di

Gesù verso i sofferenti: «Così facen-

do, la comunità ecclesiale ubbidisce

al suo Signore e mostra sentita grati-

tudine alle sorelle e ai fratelli che

uniscono le loro sofferenze alla Pas-

sione di Gesù trasformandole così in

santificazione personale e in uno

straordinario contributo all’azione

della Chiesa. Tutto ciò deve essere

sempre più compreso da parte dei

fedeli». In questo senso la Visita sta

costituendo una provvidenziale

occasione per un’ulteriore crescita

della comunità diocesana nell’eser-

cizio della pastorale sanitaria, mis-

sione già viva e in crescita grazie alle

cappellanie. Mons. Gristina in ogni

territorio parrocchiale abbraccia chi

è malato o anziano, ma anche gli

operatori sanitari, visitando case pri-

vate e ospedali, cliniche e case di

riposo. Non smette di esortare le par-

rocchie e i gruppi a coinvolgere i

giovani in questa azione pastorale,

occasione per dare speranza e cre-

scere nella speranza della resurrezio-

ne. Quale segno di conversione e

pasquale in questa prospettiva porre

in atto per dare concretezza alla fede

proclamata? Sicuramente non man-

cano donne e uomini “crocifissi”

attorno a noi, né in noi la speranza

del Risorto; guardiamoci attorno,

non troppo lontano, riflettiamoci su,

ma senza perdere tempo, e agiamo

perché, come dice Luigi Pintor, «non

c’è in un’intera vita cosa più impor-

tante da fare che chinarsi perché un

altro, cingendoti il collo, possa

rialzarsi».

Marco Pappalardo

Per la Segreteria

per la Visita Pastorale

(continua da pag. 1)

DURANTE LA VISITA...

Quale strategia per la futura visita dell’Arcivescovo a Biancavilla? La preghiera

L’AMORE inclusivo

Chiesa Madre
di Biancavilla
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SPECIALE VISITA PASTORALE

Il IV Vicariato, in queste
settimane oggetto della

Visita Pastorale, ha il dono di avere
nel suo territorio diverse comunità
religiose femminili, una consistente
presenza di religiosi salesiani e una
comunità dei Fratelli delle Scuole
Cristiane. Il territorio accoglie 11
comunità religiose femminili e 2
comunità religiose maschili come su
indicato; sono presenti anche gli isti-
tuti secolari Missionarie della Regali-
tà, Volontarie di don Bosco, Missio-
narie secolari della Passione e le
Oblate apostoliche che hanno anche
la vita comune. Questa presenza fa sì
che la “rete” di Dio che copre questa
parte del popolo santo del Signore
offre una varia presenza di carismi a
servizio della comunità cristiana di
questa parte della Chiesa. Il carisma
educativo è presente nelle Figlie di
Maria Ausiliatrice che nelle quattro
comunità presenti nel Vicariato, attra-
verso la scuola, il pensionato univer-
sitario, l’Oratorio, le attività sportive,
la formazione professionale, la cate-
chesi nelle comunità parrocchiali,
educano giovani e ragazze ad essere
uomini e donne capaci di contribuire

alla edificazione della civiltà dell’a-
more attraverso il sistema preventivo
di San Giovanni Bosco e Santa Maria
Domenica Mazzarello. Le FMA sono
numericamente le più presenti nel ter-
ritorio. Carisma educativo esercitato
anche dalle Domenicane Missionarie

di San Sisto che svolgono l’apostola-
to dell’educazione; esse sono pure al
servizio delle persone anziane, di
coloro che hanno bisogno di assisten-
za e accoglienza in due case di riposo
ubicate sul territorio. L’educazione è
anche il servizio pastorale delle
Ancelle riparatrici del Sacro Cuore di

Gesù attraverso la scuola e la forma-
zione professionale. Preghiera e ado-
razione è il dono delle sorelle Sacra-
mentine per tutta la Diocesi. Le due
comunità di Canossiane sono una a
servizio della loro provincia religiosa
e l’altra a servizio della educazione
dei disabili e della catechesi nelle par-
rocchie. Significativa è la presenza
delle Figlie della Carità, le suore di
S.Vincenzo dei Paoli, che hanno tra le
loro presenze a Catania una comunità
per l’esercizio della solidarietà collo-
cata nel nostro territorio.
Don Bosco e S.G.B. de la Salle sono

i santi fondatori che
ispirano l’azione e
l’opera educativa e
sociale dei religiosi
presenti sul territo-
rio: il servizio edu-
cativo dei Fratelli
delle S.C. è esteso a
tutta la città, mentre
il radicamento nel
quartiere è più forte
dai Salesiani trami-
te l’oratorio e la Parrocchia. Essi ani-
mano anche un pensionato universita-
rio e un grande centro di formazione
professionale rivolto ai giovani di
Catania e Provincia. La carità è eser-
citata tramite la Caritas della Parroc-
chia salesiana.
Significativa la presenza di istituti
secolari che sono seme e lievito
all’interno delle realtà secolari più
diverse con la sensibilità e la testimo-
nianza proprie e in condivisione con
le altre realtà di vita consacrata. Da
queste note si vede, molto in breve, la
varietà e la significatività della pre-
senza dei religiosi e religiose nel
Vicariato. Anche se le comunità sono
per loro natura proiettate su tutto il

territorio cittadino e diocesano, è
innegabile che tante anime consacra-
te ogni giorno mattino e sera e anche
di notte espandono a tutte le famiglie
del Vicariato e alle comunità parroc-
chiali il frutto prezioso della loro pre-
ghiera quotidiana, della loro presenza
continua, del loro essere evangelizza-
tori, sentinelle del Dio che viene in
attesa del suo ritorno glorioso alla
fine dei tempi.
Inoltre, trasversale a tutte queste pre-
senze religiose, è la evangelizzazione
delle varie fasce di età e l’esercizio
della solidarietà e della carità verso i
bisognosi che si trovano sul territorio
o che spesso vi transitano: tanti sono
gli immigrati accolti a vario titolo

nelle case religiose, soprattutto picco-
li e giovani, ma anche donne e uomi-
ni in difficoltà. Questa notevole pre-
senza religiosa, radicata da oltre 50

anni sul territorio (in
qualche caso anche
100 e più anni), ha
contribuito alla cre-
scita della fede in
questa vasta zona
cittadina e consente,
tramite la attività
educativa e pastora-
le, un costante rin-
novamento nel
popolo di Dio, che
anche grazie ai reli-
giosi sperimenta la
presenza di Dio che
in Gesù Cristo si fa
Padre, Fratello,

Amico che accompagna la vita di
ogni uomo e donna che abbia fede nel
Signore.
Ricordiamo che il recente Sinodo ha
definito la vita consacrata come uno
dei due “luoghi” della nuova evange-
lizzazione insieme alla Famiglia.
Questa “rete di Dio” ha dato anche
frutti vocazionali non solo per gli Isti-
tuti presenti ma anche per altre voca-
zioni nella Chiesa. È una presenza
che alimenta in tutto il popolo di Dio
la speranza e la certezza nella fede
della vita eterna anticipata quaggiù da
coloro che sono segno permanente
del “già e non ancora”.

Sac. Domenico Paternò – Sdb

Sabato 23
febbraio si

è tenuto l’atteso incon-
tro dell’Arcivescovo
con gli operatori degli
osservatori politico-
sociali presenti nel IV
Vicariato. Una prima
realtà è stata presentata
da Pina Rapicavoli e
riguarda l’Osservatorio
Sociale e Politico inter-

parrocchiale Barriera –

Canalicchio che rag-
gruppa tre parrocchie:
S.Maria del Carmelo di
Barriera, S.Maria del
Carmelo al Canalicchio
e Sacro Cuore alla Barriera. Lo scopo
è sviluppare una formazione all’impe-
gno sociale e politico con lo svolgi-
mento di riunioni di formazione socia-
le, ma anche quello di aprirsi ai pro-
blemi del territorio confrontandosi con
le autorità locali (compreso un incon-
tro già effettuato con il Sindaco), e
favorire il dialogo con le istituzioni e i
soggetti sociali, non tralasciando l’im-
pegno verso i più deboli. Una seconda
realtà è stata presentata da Orazio Pata-
nè e riguarda la presenza di un Gruppo
Interparrocchiale, nato grazie al lavoro
incessante del prof. Salvatore Latora,
che raggruppa le parrocchie di S.Aga-
ta al Borgo, S.Maria della Consolazio-
ne nel IV vicariato e Divina Maternità
della B.V.M. in Cibali e Natività del
Signore in Cibali nel VI vicariato. Tut-
to questo è nato da un naturale prose-
guimento dell’attività dell’Osservato-
rio Lampada sulla Piazza che alla fine
degli anni ‘90 ha messo in evidenza
problemi ed esigenze del territorio a
partrire dalla parrocchia del Borgo.

Sono state organizzate diverse confe-
renze e interessanti dibattiti su vari
temi con la presenza di qualificati rela-

tori. Una terza
realtà, presentata
da Marinella Leo-
nardi, è quella di
Cittainsieme che è
un movimento di
società civile nato
a Catania nel 1987
per iniziativa di
alcuni membri
della Comunità
parrocchiale dei
Ss.Pietro e Paolo,
spinti dall’esigen-
za di vivere la pro-
pria fede cristiana
anche nell’impe-
gno civile, di

costruire una polis più a misura d’uo-
mo e di far crescere la coscienza del
bene comune in una città come Cata-

nia. È un’associazione spontanea, lai-
ca, al di fuori delle ideologie e delle
logiche di partito, aperta alla collabo-
razione di quanti condividono lo stesso
progetto, senza preclusioni ideologi-
che o religiose. Ha svolto numerose
attività in tutti questi anni e ha cercato
(e in molti casi c’è riuscita), di incide-
re sul territorio. L’Arcivescovo ha
ascoltato con estremo interesse e ha
lodato le iniziative svolte. Ha incorag-
giato tutti e ha invitato a continuare
sulla strada intrapresa in stretta siner-
gia con l’Ufficio Pastorale sociale e del
lavoro, e alla luce della Dottrina Socia-
le della Chiesa. A seguito delle iniziti-
ve che sono state descritte, si è pensa-
to di istituire un coordinamento di ani-
mazione per l’area socio – politica nel
IV vicariato, che si riunirà almeno una
volta l’anno per verificare il lavoro

svolto, per programmare le iniziative
da intraprendere e che ha come scopo
quello di creare un raccordo fra le real-
tà presenti e operanti sul territorio in
linea con la pastorale sociale diocesa-
na, ispirandosi ai valori della Dottrina
Sociale della Chiesa, alla Lettera Eni-
clica di Papa Benedetto XVI “Caritas
in Veritate”, al pensiero socio-politico
di don Luigi Sturzo. Si propone, inol-
tre, di favorire la condivisione delle
attività realizzate dalle varie realtà pre-
senti nelle parrocchie del Vicariato,
programmando iniziative di formazio-
ne per sviluppare ulteriori incontri
all’interno dell’area sociale e politica
in sinergia con le Giornate Sociali Dio-
cesane, sviluppando insieme inizitive
concrete.

Orazio Patanè

L’Arcivescovo incontra gli operatori politico-sociali del IV vicariato
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Visita in atto

Il 25 febbraio, sotto l’egida
della Caritas Diocesana, il

Centro di Ascolto della parrocchia
“Santuario Sacro Cuore” in Barriera, è
entrato ufficialmente a far parte del
variegato mondo del volontariato.
Sebbene sia già operativo da quasi due
anni, vi è stata l’inaugurazione, bene-
detta da Mons. Vincenzo Algeri.
Dopo il benvenuto agli astanti pronun-
ciato dal parroco Don Nello Ausini,
dinanzi ad una platea composita, per la
presenza dei rappresentanti dei vari
gruppi operanti all’interno della par-
rocchia stessa, il Rag. Michele di Sal-
vo ha dato inizio agli interventi previ-
sti. Sono state sottolineate le attività
caritative e le iniziative di cui il Centro
si è fatto promotore.
Nella fattispecie la Dott.ssa Annama-
ria Platania, coordinatrice e insieme a

Don Ausini promotrice del Centro, ha
catalizzato l’attenzione su tutto ciò che
questo organismo ha compiuto fino ad
oggi: collette alimentari, organizzazio-
ne di pranzi di beneficenza, creazione
di fondi di solidarietà alimentati dai
proventi derivanti da offerte libere e da
ciò che viene ricavato con la distribu-
zione di frutta secca, dolci ecc., raccol-
ta e distribuzione di indumenti. L’at-
tenzione si è poi concentrata sulla tipo-
logia degli interventi che il Centro ha
previsto per gli assistiti. Grazie al sup-
porto di uno studio statistico elaborato
dal Dott. Fabio Conti, uno dei 16
volontari che compongono il Comita-

to Operativo, è stato possibile dimo-
strare come l’ammontare delle risorse
disponibili, dopo l’iniziale equa distri-
buzione tra buoni-spesa e contanti, si
sia accentrato soprattutto nel rilascio
dei buoni con quote minori destinate al
pagamento di bollette e alla correspon-
sione di denaro contante, mentre irri-
soria è risultata la parte di risorse desti-
nata al pagamento di farmaci. Dopo la
presentazione del Centro e delle sue
articolate attività, l’incontro è stato
concluso da Mons. Algeri, Direttore
della Caritas Diocesana, e dal Vice
Direttore Diacono Gino Licitra. Don
Algeri, nel tracciare le direttive da

seguire per una maggiore consapevo-
lezza di una nuova povertà, ha stigma-
tizzato la pochezza nei rapporti tra i
centri operativi e le Istituzioni che
dovrebbero supportarli e soprattutto il
modo con il quale, troppo spesso col-
pevolmente, si approcciano problemi
di siffatta importanza. Infine una men-
zione speciale deve essere riservata
alla Dott.ssa Martinez e alla Sig.ra
D’Astoli, animatrici dell’illuminante
corso di formazione tenuto nei locali
della parrocchia.

Michele Di Salvo

Centro Ascolto “S. Cuore - Barriera”

Nella parrocchia “Santuario Sacro Cuore”
in Barriera inaugurato il Centro Ascolto

Presenza davanti a Dio
e per il mondo

Vita Consacrata nel IV Vicariato
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Dopo la visita
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Una delle quattro finalità

della Visita Pastorale è

quella di incrementare la formazione

dei componenti del Consiglio Pasto-

rale Parrocchiale (CPP), o di crearlo

e formarlo in quelle parrocchie dove

non esistesse. Resta obbligatorio

quello per gli Affari Economici per-

ché il parroco possa avvalersene in

caso di bisogno. Solo così sarà pos-

sibile al parroco, unitamente alla sua

Comunità, fare discernimento comu-

nitario. La Chiesa progettata dal

Concilio Vaticano II, senza rinuncia-

re alla sua gerarchia e senza essere

una vera e propria democrazia, si

presenta al mondo come mistero e

comunione nella collegialità e sino-

dalità, riconoscendo ruoli e compiti

dentro quella Chiesa tutta ministe-

riale. Il Papa, quale Vescovo di

Roma, Vicario di Cristo e successore

d e l l ’ a p o s t o l o

Pietro, presiede

nella carità tutte

le Chiese; la

gerarchia, in

comunione col

Papa, è a servi-

zio di tutti i

fedeli. Papa,

Vescovi, sacer-

doti e diaconi

non sono al di

sopra o al di sot-

to, al margine o

al centro della

comunionalità,

nella Chiesa-

Comunione al centro c’è l’Eucaristia

e tutti i battezzati hanno pari dignità.

L’uguaglianza profonda tra tutti è

priorità e la diversità funzionale è

per meglio servire il popolo di Dio di

cui tutti facciamo

parte e tutti sot-

tostiamo alla

Parola di Dio che

guida e giudica

la Chiesa (Cfr.

LG 32).

Il Papa governa

nella collegialità

senza rinunciare

al ruolo “petri-

no” che gli com-

pete per diritto

divino (Cfr. MT

16,16). Tutto ciò

non ci esonera

dalla correspon-

sabilità in quanto battezzati e perciò

facenti parte della Chiesa primo

sacramento dove gli altri sacramenti

si situano. Tutti i fedeli hanno fun-

zioni, ruoli e ministeri di fatto o rico-

nosciuti, ma senza che l’uno preval-

ga sull’altro e affinché si riconosco-

no i laici nella triplice funzione rega-

le, profetica e sacerdotale (Cfr. LG

33; AA2). Ogni cristiano è un cari-

smatico per la potenza dello Spirito

Santo ed è detentore di doni specifi-

ci, comuni o straordinari per contri-

buire alla formazione della comuni-

tà, corpo di Cristo. Primo carisma è

la fede che fa guardare alle doti natu-

rali come a veri e propri talenti da

impegnare nelle Chiese e per il mon-

do.

La Fede è il dono che ci dà l’accesso

nella chiesa e alla vita eterna. Il cri-

stiano è di Cristo, vive e cammina

dietro a Lui da discepolo e, qualun-

que sia la chiamata per arrivare alla

santità, ha gli stessi sentimenti di

Cristo suo maestro e salvatore. Egli

è corresponsabile e condivide la pas-

sione per il Regno diventando testi-

mone credibile del crocifisso Risor-

to, missionario del Vangelo nel posto

dove Dio lo ha messo, vivendo la

diaconia della carità nella solidarietà

coi poveri. Spetta ai pastori non

mortificare lo Spirito che dona larga-

mente a tutti i fedeli per l’edificazio-

ne del corpo di Cristo. Infatti tutti i

battezzati hanno doni e carismi che,

se ben impiegati, faranno avanzare il

Regno di Dio. Discernere doni e

carismi spetta ai pastori come l’eser-

cizio di essi va svolto tenendo conto

della comunione e della missione. Se

le strutture non danno possibilità a

ciascuno di fare la propria parte,

estinguerebbero lo Spirito e vanno

cambiate.

Don Pietro Longo

Vicario per la Pastorale

Ogni cristiano

è detentore di doni

specifici, comuni

o straordinari

per contribuire

alla formazione

della comunità,

corpo di Cristo

Uguaglianza nella diversità funzionale
Organismi di partecipazione laicale e corresponsabilità

Si è conclusa da qualche

mese la Visita pastorale

al III Vicariato e già si cominciano a

vedere i primi frutti che il Signore

immancabilmente fa maturare nella

Sua Chiesa. Sua Eccellenza l’Arcive-

scovo aveva richiesto espressamente

a più riprese di rinnovare gli incontri

comuni di Vicariato, per meglio

conoscersi reciprocamente, scambia-

re le esperienze vissute e vivere insie-

me momenti di crescita spirituale,

affinché il nostro ministero possa

sempre più servire Cristo nei nostri

fratelli più bisognosi “perché a nes-

suno manchi il pane della vita”. Dal-

la riunione di vicariato, alla quale tut-

ti i ministri straordinari della Santa

Comunione hanno partecipato insie-

me all’Arcivescovo il 12 ottobre

scorso, è nato spontaneo il desiderio

di incontrarsi periodicamente per

condividere le esperienze, per prega-

re insieme e crescere sempre più nel-

la fede, per svolgere al meglio il

mandato affidato. Il 24 gennaio, pres-

so la parrocchia SS. Crocifisso dei

Miracoli, si è tenuto un primo incon-

tro tra tutti i referenti dei Ministri

Straordinari delle parrocchie del III

Vicariato, presieduto dal Vicario

foraneo Padre Francesco Collodoro,

e ha avuto lo scopo di organizzare un

momento di preghiera fra tutti i mini-

stri straordinari, raccogliendo le varie

proposte espresse. Si è deciso di

comune accordo, che il prossimo 23

aprile, presso la parrocchia Maria SS.

Annunziata al Carmine, si svolgerà

un’Adorazione Eucaristica durante la

quale il gesuita P. Antonio Damiani,

sacerdote della parrocchia SS. Croci-

fisso dei Miracoli, terrà una riflessio-

ne sul tema: “Gesù e gli ammalati”.

Durante l’incontro verrà dato spazio

anche a letture tratte dalla Sacra

Scrittura e a testimonianze sul mini-

stero svolto dai ministri stessi. Dopo

la benedizione Eucaristica, ci sarà un

momento di condivisione con un’a-

gape fraterna. Certo è ancora poca

cosa, ma ogni grande cammino inizia

sempre da un piccolo passo. Con

l’aiuto del Signore potremo crescere

ancor di più per servire con dedizio-

ne i nostri fratelli, soprattutto i mala-

ti e i sofferenti, come Gesù stesso ci

ha insegnato. Affidiamo alla Santa

Vergine Maria questo nostro primo

passo certi che, con il Suo aiuto di

madre, Ella ci condurrà a quell’unità

e a quel lavorare gioiosamente insie-

me che ci consentirà così di servirLo

con grande generosità, vera umiltà e

autentico impegno di vita. Si realizza

quindi quanto riportato nella preghie-

ra per la Visita pastorale: siamo “…

pienamente disponibili e docili all’a-

zione dello Spirito Santo che ci spin-

ge a più grande comunione, a più fer-

vida testimonianza evangelica, a con-

tinuo impegno per rendere sempre

più missionario il volto della nostra

Chiesa particolare”.

Giusy ardizzone

Ministro Straordinario Parrocchia

SS. Crocifisso dei Miracoli

I frutti della Visita Pastorale: i Ministri Straordinari della Santa Comunione

del III Vicariato insieme per un cammino

Lunedì 18

•• Ore 9.00 Arcivescovado: udienze.

•• Ore 10.00 Viagrande, Residenza SS. Salvatore:

Incontra i Sacerdoti del X Vicariato.

•• Ore 17.00 Catania, parrocchia S. Maria del Car-

melo al Canalicchio: Visita pastorale.

Martedì 19

•• Ore 9.00 Catania, parrocchia S. Maria del Carme-

lo al Canalicchio: Visita pastorale.

•• Ore 18.00 Catania, parrocchia S. Giuseppe La

Rena: celebra la S. Messa.

Mercoledì 20

•• Ore 10.00 Catania, parrocchia S. Francesco di

Paola: incontro con il Giovane Clero.

•• Ore 18.30 Catania, Chiesa della Badia di S. Aga-

ta: Incontro con la Consulta delle Aggregazioni

Laicali.

•• Ore 20.30 Catania, Chiesa della Badia di S. Aga-

ta: incontra i diaconi permanenti e scambia gli

auguri pasquali.

Giovedì 21

•• Ore 9.00 Catania, parrocchia S. Maria del Carme-

lo al Canalicchio: Visita pastorale.

•• Ore 17.00 Catania, parrocchia S. Maria del Car-

melo: Visita pastorale.

Venerdì 22

•• Ore 9.00 Catania, Studio Teologico S. Paolo:

incontra i docenti per lo scambio degli auguri pas-

quali.

•• Ore 12.00 Arcivescovado: incontra le V Classi

della Scuola Elementare I.C. Tomasi di Lampedu-

sa.

•• Ore 17.00 Arcivescovado: incontra i politici della

Città in preparazione alla Pasqua.

•• Ore 20.00 Catania, Chiesa di S. Giuliano: assiste

ad un concerto organizzato dall’Ordine Equestre

del S. Sepolcro.

Sabato 23

•• Ore 9.30 Catania, parrocchia S. Maria del Carme-

lo al Canalicchio: Visita pastorale.

•• Ore 18.00 Catania, parrocchia S. Maria del Car-

melo al Canalicchio: Visita pastorale.

Domenica 24

•• Ore 10.30 Catania, Chiesa Badia di S. Agata: pre-

siede il rito di Benedizione delle Palme. Guida la

processione verso la Basilica Cattedrale dove

celebra la S. Messa.

®

Dall’Agenda dell’Arcivescovo
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Si porta a conoscenza che

presso l’Ufficio Economato

della Curia Arcivescovile si

possono ritirare i Mod. PO1

relativi all’anno 2013 e che

gli stessi dovranno essere

consegnati all’I.D.S.C. insie-

me ai cedolini delle eventua-

li pensioni godute e/o i certi-

ficati di stipendio percepiti

da scuola, ospedale, ecc…

indicanti lo stipendio al lor-

do delle sole ritenute fiscali

(pari all’imponibile).

®

Ufficio Economato

AL CLERO DIOCESANO
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Il 24 febbraio presso il
Seminario Arcivescovile

di Catania si è svolto il ritiro di qua-
resima per gli Insegnanti di Religio-
ne (IdR). Il ritiro è iniziato con le
lodi mattutine, e con la meditazione
proposta da don Pietro Antonio
Ruggeri; argomento: “l’atto di

fede”. “I credenti vivono spesso il
loro rapporto con la fede con un
atteggiamento di grande superficia-
lità, cioè relazionandosi con essa
come con una realtà che non biso-
gna approfondire e indagare troppo.
Si dice: “è un mistero”, intendendo
con questa espressione qualcosa che
non si può capire. Anche in questo
caso il senso che i credenti, spesso,
danno alla parola mistero è più
quello illuministico che quello cri-
stiano. Per i cristiani il mistero è
qualcosa di rivelato che con le sole
forze umane non si può comprendere
e soprattutto qualcosa di grande ed
in quanto tale capace di salvarci, ma
non è di certo qualcosa di incom-
prensibile. Non si giungerà mai al
pieno possesso della verità, ma que-
sto non vuol dire che non la si deve

cercare ed approfondire ed infine
accoglierla per quella parte che si è
“capaci” di accogliere. Non ci resta

che raccogliere il frutto dell’atto
teandrico della fede che mi pare di
poter individuare in tre parole che
sono pervenute a noi nella versione

originale. Abbà: dimensione cristo-
logica. Il credere approda sempre
alla serena certezza che Egli è venu-

to a rivelarci il Padre o meglio a
darci l’Onnipotente per Padre. Que-
sta certezza porta nel cuore credente
la beatificante gioia di sapersi

custodito da mani amorevoli. Amen:
Dimensione spirituale. Come la Ver-
gine Madre, ogni credente forte del-
l’esperienza che quotidianamente fa,
riceve sempre nuovo credito di fidu-
cia da un Dio che non si stanca di
operare cose grandi in coloro che
credono. Maranatà: dimensione
escatologica. Non potrebbe dirsi cri-
stiana una fede che non approda al
di là del visibile, che anela ad un
compimento e che non lavora perché
«si compia la beata speranza e ven-
ga il nostro Signore Gesù Cristo»”.
Alla fine della meditazione mons.
Gianni Perni ha sottolineato l’impor-
tanza della professione di fede, e che
ogni Insegnante di Religione deve
essere consapevole della missione
della Chiesa con il mandato di inse-
gnare Religione Cattolica agli alunni
nelle scuole di ogni ordine e grado,
di impegnarsi solennemente a cono-
scere ed approfondire sempre i con-
tenuti della fede, di insegnare con
correttezza e professionalità tutte le
verità cristiane, di testimoniare con
le parole e con la coerenza della vita,
l’appartenenza a Cristo e alla Chie-

sa. Successivamente si è svolta l’a-
dorazione Eucaristica e alle 11.30 la
celebrazione Eucaristica presieduta
da S.E. l’Arcivescovo Mons. Salva-

tore Gristina, che durante l’omelia
ha sottolineato l’importanza che
come scrive Paolo ai Filippesi, gli
Insegnanti di Religione devono
rimanere saldi nel Signore, il che
significa metterci in ascolto alla sua
presenza e fare in modo che la paro-
la di Gesù sia la nostra regola di vita.
È un impegno che dobbiamo vivere
tutti nella misura in cui svolgiamo
un compito all’interno della Chiesa.
È importante essere fedeli al Vange-
lo alla parola di Dio alla dottrina del-
la Chiesa, poiché questa fedeltà non
impoverisce, ma arricchisce, rende
particolarmente fruttuosi, fecondi
nel nostro servizio. L’Arcivescovo
ha voluto evidenziare il gesto della
professione di fede, che gli Inse-
gnanti di Religione hanno recitato
subito dopo l’omelia, particolarmen-
te interessante nel contesto dell’anno
dedicato alla fede. “Sono contento
che Padre Gianni ha predisposto la
consegna del credo proclamato da
Paolo VI nel 1968 a conclusione del-
l’altro anno di fede.
È utile sapere per la storia, che il
credo fu scritto da Jacques Maritèn,
un fedele che lo diede a Paolo VI, il
quale apportò solo qualche modifi-
ca. La professione di fede di Paolo
VI mi sta particolarmente a cuore,
perché come sapete sono stato ordi-
nato sacerdote da lui il 17 maggio
1970 e fra l’altro fu un momento
particolare di gioia. Ricordo che il
mio professore di teologia ogni gior-
no ci faceva leggere un paragrafo.
Adesso lo consegnerò a dei rappre-
sentanti di ogni grado scolastico che
provvederanno a distribuirlo a tutti
gli insegnanti”.
Subito dopo l’omelia gli insegnanti
hanno recitato la professione di fede.
Il ritiro si è concluso con gli auguri
di S.E. l’Arcivescovo Mons. Salva-

tore Gristina di una serena Pasqua
agli insegnanti.

Anita rapisarda

Rimanere saldi nel Signore
Gli insegnanti di religione in ritiro per riflettere sull’importanza della professione di fede

Ancora una volta, mi pia-
ce invitare i ragazzi e i

giovani a questi incontri di alcune
ore di un sabato al mese. Sono i
cosiddetti “incontri vocazionali” che
servono per capire se mai ci dovesse
essere una chiamata alla vita sacer-
dotale e, quindi, se questa strada
dovesse venire esclusa, a una diversa
vocazione. Sono occasioni di rifles-
sione e momenti di deserto e di pre-
ghiera, null’altro. Tutto molto sem-
plice…ma sappiamo che è nella
semplicità che possiamo incontrare
il Signore e capire qual è la missione
che ci ha affidato fin dall’eternità.
L’incontro con altri ragazzi e giova-
ni che hanno sentito l’esigenza di
mettersi in discussione cercando un

perché a questo desiderio, spesso
non voluto ma sentito imperiosa-
mente nella propria vita, porta a
poter approfondire, nella condivisio-
ne delle esperienze, motivazioni,
aspirazioni, moti del cuore. L’incon-
tro con il sacerdote porta a scavare
su ciò che si prova veramente, poten-
do esaminare in modo critico il pro-
prio rapporto con il Signore e la con-
seguente spinta a poter eventualmen-
te diventare padri, guide, maestri,
pastori per il Suo gregge.
Esaminare insieme, in modo appro-
fondito, ciò che contraddistingue il
ministero sacerdotale, poter discute-
re a cuore aperto della preghiera,
della consacrazione del pane e del
vino sull’altare, della confessione o

di altri argomenti inerenti al sacerdo-
zio, porta il giovane a capire se esi-
stono le condizioni perché si possa
parlare di una sua eventuale vocazio-
ne al sacerdozio.
Il poter delineare anche il profilo del
presbitero, inquadrandolo nella sua
maturità umana e spirituale, porta
ulteriormente a precisare in quale
direzione bisogna lavorare su se
stessi per poter essere, realmente, se
così dovesse volere il Signore, dei
sacerdoti maturi, sereni, equilibrati,
con tanta voglia di lavorare per il
santo popolo di Dio.
Tutto questo, insieme alla possibilità
di sane amicizie nel Signore tra i gio-
vani in ricerca, dà valore a questi
incontri che diventano, così, stru-

menti utili per comprendere se c’è
una chiamata al sacerdozio. Essendo
incontri che trattano tematiche diver-
se, non impongono l’esigenza di
essere seguiti dall’inizio alla fine
dell’anno, ma ci si può inserire in
essi in qualsiasi momento.
I prossimi incontri si svolgeranno in
queste date:
20 aprile - 11 maggio - 8 giugno - dal
19 al 21 luglio (Campo estivo voca-
zionale).
Chi vorrà fare questa esperienza, si
potrà rivolgere direttamente a me: don
Salvo Gulisano cell.3498311049 – e-
mail donsalvogulisano@gmail.com
Un caro saluto nel Signore a tutti voi

Don Salvo Gulisano

Una risposta a un richiamo
Incontri per un discernimento vocazionale

Anche quest’anno molte
scuole hanno aderito al

progetto di educazione alla solidarie-
tà sulle orme di G. Faro e della san-
tità locale. Il progetto fortemente
voluto dai singoli dirigenti scolastici
e sostenuto da insegnanti ed alunni
ha trovato un momento di concreta
realizzazione il giorno della festa
della donna.
L’8 marzo, infatti presso la Basilica
S. Caterina di Pedara, alla presenza

delle autorità civili e religiose locali
si sono riuniti gli alunni delle
seguenti Istituzioni scolastiche:
I.I.S.S. “Ven. I. Capizzi”, L. Artisti-
co Bronte, I.c.s. “Casella” di Pedara,
I.c.s. “Dusmet” di Nicolosi. Tutte le
classi partecipanti, con il valido aiu-
to dei docenti, hanno presentato tan-
ti lavori artistici, avvalendosi di
metodologie diversificate (teatro e
musica), sul tema: Giuseppina Faro,
donna protagonista nel sociale ieri e

oggi.
Alunni e docenti
hanno sottolinea-
to l’attualità di G.
Faro che ha speso
la sua giovane
vita per gli altri in
nome dell’ideale
cristiano abbrac-
ciato con gioia.
Anche oggi, nella
nostra società
secolarizzata e
g l o b a l i z z a t a ,
emergono nuove
povertà: oltreché
di cibo, di lavoro,
c’è fame di famiglie unite, di amici-
zia, di solidarietà, di Ideali. È più che
mai attuale, quindi, l’esempio di
G.Faro che aiutava i poveri non solo
materialmente ma anche dando il
nutrimento spirituale, educando al
rispetto degli altri ed alla conoscen-
za dell’ideale cristiano.
L’incontro è stato arricchito dalle

testimonianze di vita della dottoressa
M.Stella Magrì, anestesista e madre
di famiglia esemplare; e dall’avv.
Zaira Castellino che, oltre a svolgere
l’attività di avvocato, ha trovato nel
volontariato un modo concreto per
realizzare la solidarietà.
Ha dato anche un contributo la
prof.ssa A. Reitano Barbagallo che

ha tradotto in filastrocca la
vita di G.Faro ripercorren-
do le tappe fondamentali
delle vicende terrene della
“Beata”.
Nel pomeriggio, al San-
tuario dell’Annunziata
(Pedara) dove riposano le
spoglie mortali di G.Faro,
l’incontro è continuato
con la Celebrazione euca-
ristica, presieduta dal
rev.do mons. Rosario Cur-
rò e dal rettore dal Santua-
rio don Nello Cristaldi.
Hanno partecipato, oltre ai
devoti di G.Faro, l’Azione

Cattolica, la Caritas, le ex-Allieve
Salesiane della Chiesa Madre di Tre-
castagni. La prof.ssa Maria Rapisar-
da ha presentato la figura e l’opera di
G.Faro, donna di fede da proporre
come modello alle giovani donne di
oggi.

Prof.ssa Agata Reitano Barbagallo

Giuseppina Faro, donna protagonista nel sociale ieri e oggi
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Riflessioni sul Vangelo

V DOM DI QUARESIMA / C - 17.3.2013 - Is 43,16-21; Sal 125/126,1-6; Fil 3,8-14; Gv 8,1-11

“Come Abramo ebbe fede in Dio e gli fu
accreditato come giustizia riconoscete dun-
que che figli di Abramo sono quelli che
vengono dalla fede”.
Questo è il principio che Paolo sviluppa: in
Abramo, che ebbe fede, una moltitudine
immensa di popoli avrebbe avuto la bene-
dizione per cui il nuovo popolo è fatto da
quelli che provengono dalla fede.

“In te saranno benedette tutte le nazioni” al
contrario, “ quelli che si richiamano alle
opere della Legge stanno sotto la maledi-
zione”. Sta scritto  infatti: “ Maledetto
chiunque non rimane fedele a tutte le cose
scritte nel libro della Legge per metterle in
pratica”. Nessuno è giustificato dalla Leg-
ge ma dalla fede perché sta scritto “il giu-
sto per fede vivrà”.

Cristo ci ha riscattati dalla maledizione
della legge diventando lui stesso maledi-
zione per noi come sta scritto: “Maledetto
chi è appeso al legno”, perché in Cristo
Gesù la benedizione di Abramo passasse ai
pagani e noi mediante la fede ricevessimo
la promessa dello Spirito Santo.

L.C.

San Paolo in briciole

GRANDI COSE HA FATTO
IL SIGNORE PER NOI

La fede giustifica Gal 3,6-14
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La fiducia
Una donna trascinata lì a forza, nell’
angoscia di morire. 
E Gesù ne prende le difese. E’ matu-
rata una forte coscienza civile della
libertà e della dignità della persona.
Si fanno grandi battaglie e si impe-
gnano mezzi, tempo, energie per
salvare tante vite umane dalla guer-
ra, dalla malattia, dalla fame, dagli
ambienti malsani, ecc. Stranamente,
però, accanto a questi atteggiamenti
si registrano fenomeni di segno
opposto.  
Basta ricordare l’uccisione della vita
nel suo sorgere o nel suo finire, la
corsa sfrenata agli  armamenti, la
mentalità violenta, la mancanza di
rispetto del contesto fisico, psichico,
sessuale, affettivo, familiare in cui la
vita umana nasce e si sviluppa, la
paurosa diffusione della droga, il
ricorso agli interventi armati, anzi-
ché alle mediazioni diplomatiche,
per risolvere i vari conflitti tra i
popoli.

Contraddizioni
Purtroppo, contraddizioni di questo
genere diventano inevitabili, quando
non si sa riconoscere il valore ultimo
su cui si fonda la dignità dell’uomo.
Si assiste così ad uno sgretolamento
della coscienza. Di fronte ai tanti
casi di corruzione, al generale affie-
volimento del senso di responsabili-
tà, alla crisi delle istituzioni demo-
cratiche, tante voci chiedono un rin-
vigorimento della coscienza morale. 
Questa diffusa domanda è una sfida
che va raccolta, decifrata e fatta
evolvere verso la coscienza del biso-

gno di un solido fondamento. Altri-
menti un tale appello, che pure non
va disatteso, è condannato a restare
velleitario. Il desiderio del bene, che
è l’anima della moralità, non riu-
scendo ad aprirsi a una concezione
del bene ultimo e definitivo, che sap-
pia rinnovare e correggere il deside-
rio stesso, rimane in balia dei moti
istintivi, dello sperimentalismo
superficiale e inquieto. Il desiderio è
senza nerbo interiore, senza struttura
solida, senza figura unitaria. Lo
costatano con grande preoccupazio-
ne soprattutto coloro che vogliono
dedicarsi seriamente all’’educazione
dei giovani. Spesso parecchi giovani
danno l’impressione di non sapere
che cosa vogliono, passano da una
esperienza all’altra e vengono facil-
mente catturati da chi propone soddi-
sfazioni più facili e risultati imme-
diati. L’uomo dovrebbe avere il
coraggio di andare alla radice di que-
ste ambiguità. Dovrebbe mettere in
discussione il presupposto, da cui
sono scaturite queste conseguenze,
cioè la volontà di attirare tutto a sé.

Rapporto
Questa breve riflessione suggerisce
una concreta indicazione pastorale.
C’è un rapporto tra l’azione con cui
la Chiesa riscopre la centralità del-
l’Eucaristia e l’opera culturale, che
essa svolge perché l’uomo d’oggi
ritrovi il senso del mistero. I due
impegni devono intrecciarsi. Anche
al di fuori del mondo cristiano uffi-
ciale risuonano voci pensose, che
invitano l’uomo d’oggi a rimettersi
davanti all’arduo, ma imprescindibi-

le problema della trascendenza. Sen-
za strumentalizzare frettolosamente
queste voci, occorre consolidare un
dialogo e un consenso tra tutti colo-
ro che cercano onestamente la verità
ultima dell’uomo, al di là dei deside-
ri immediati e delle realizzazioni
pratiche, in cui l’uomo si esprime.
Anche nelle nostre comunità dobbia-
mo svolgere un’azione, che disintos-
sica l’uomo d’oggi dalla suggestione
contagiosa di essere il centro, orgo-
glioso o disperato, di tutto. Quest’o-
pera trova la sua realizzazione più
efficace e la sua illuminazione più
piena nell’azione pastorale, che aiuta
a riscoprire e a rivivere la centralità
dell’Eucaristia. È tempo di proporre
un cammino per la riscoperta della
centralità del mistero eucaristico. La
riflessione delle nostre difficoltà nei
riguardi dell’Eucaristia ci suggerisce
di accostarci al suo mistero senza
anticipare idee, schemi, progetti, che
ci impediscano di coglierne la pie-
nezza. Dovremmo rimeditare tutto
ciò che il messaggio cristiano inse-
gna circa l’Eucaristia. Ce lo ha rac-
comanda la Chiesa. È essenziale
approfondire la dottrina riguardante
l’augusto mistero dell’Eucaristia, in
modo da acquistare e mantenere
integra la certezza circa la natura e la
finalità del Sacramento, che si può
dire giustamente il centro del mes-
saggio cristiano e della vita della
Chiesa. 
La centralità dell’Eucaristia chiede
di essere capita anche a livello di
profondità umana. Direttamente essa
riguarda la vita e la missione della
Chiesa. Ma chiama in causa anche i

modi e i criteri con
cui l’uomo scopre e
sceglie il centro del-
la propria esistenza.
In che rapporto
stanno tra loro la
centralità dell’Euca-
ristia e la centralità
che l’uomo d’oggi
attribuisce a se stes-
so? Inoltre, siccome
l’uomo contempo-
raneo è molto diffi-
dente dinanzi a ciò
che sembra intacca-
re i valori della
dignità e della liber-
tà umana, occorre
far vedere che la
centralità ricono-
sciuta all’Eucaristia
non toglie nulla a
questi valori umani,
anzi offre loro il
vero fondamento e
il modo vero di attuarsi. Configuran-
doci pienamente a Cristo, l’Eucari-
stia ci rende partecipi di quella pie-
nezza umana, che risiede in Gesù e
da Gesù viene comunicata a ogni
uomo mediante lo Spirito Santo. Cri-
sto compie tutto questo, valorizzan-
do le nostre capacità, il nostro entu-
siasmo, la nostra genialità nei vari
settori di impegno verso le persone e
verso le cose. Nello stesso tempo,
Gesù è paziente di fronte alle nostre
pigrizie, alla nostra mediocrità, alle
nostre paure. Giovanni Paolo II ci
ricordava la centralità del problema
dell’uomo nell’annuncio cristiano!
Ma si tratta dell’uomo, che è pieno

di stupore davanti all’amore di Dio e
che apre a Cristo le porte della sua
vita personale e sociale. La riflessio-
ne sull’Eucaristia s’intreccia con la
riflessione sull’uomo. Una riflessio-
ne sull’Eucaristia  ha, come fonda-
mento, una riflessione sulla singola-
rissima vicenda di Gesù Cristo.  E,
come esito, una riflessione sulla
comunità cristiana. Ma  ancora più
ampiamente, esige, all’inizio, una
riflessione sull’uomo aperto al
mistero, al termine, una riflessione
sulla testimonianza dell’amore di
Dio all’uomo d’oggi .

Padre Angelico Savarino

La fiducia contro “la prima pietra”

Il Sacerdote sa che c’è un rapporto coinvolgente tra la centralità dell’Eucaristia e il senso del mistero

La potenza di Dio nelle acque possenti rie-
sce ad aprire un sentiero per liberare il suo
popolo. Gli eserciti di fronte a questa
potenza di Dio si spengono come un luci-
gnolo. La liberazione di Dio è totale e rie-
sce a far dimenticare le cose passate crean-
done delle nuove: non bisogna pensare più
alle cose vecchie ma a quelle nuove. Ciò
che Egli fa nuovo germoglia. Bisogna
accorgersene. Anche nel deserto Dio aprirà
una strada , immetterà fiumi nella steppa.
Dio in altri termini è la fonte della vita. Il
passato non può condizionare il presente né

tanto meno il futuro. Anche gli animali lo
glorificheranno per i fiumi fatti sgorgare
nella steppa  e per l’acqua fornita nel
deserto. Così disseta il suo popolo, quel
popolo che ha plasmato per sé. San Paolo
percorre la strada di Isaia guardando avan-
ti. Non pensa al passato: “…dimenticando
ciò che mi sta alle spalle e proteso verso ciò
che mi sta di fronte corro verso la meta, al
premio che Dio ci chiama a ricevere lassù
in Cristo Gesù”. Questo è il senso della vita
cristiana, dimenticare il passato, le cose
vecchie ed accorgersi di ciò che nasce di
nuovo. L’episodio dell’adultera che ci rac-
conta il vangelo oggi, deve farci riflettere

che bisogna dimenticare anche le cose più
obbrobriose. Il comportamento di Gesù è
sintomatico. Tutti vogliono lapidare quella
che è stata colta in flagrante adulterio.
Gesù non si oppone, ma li invita a scaglia-
re la prima pietra se sono senza peccato. A
cominciare dai più vecchi se ne vanno.
L’invito di Gesù alla donna è di guardare
avanti: “Neanch’io ti condanno; e d’ora in
poi non peccare più”. Dimentica il tuo pas-
sato. Ricomincia daccapo, guarda avanti e
non perseverare nella vita vecchia vissuta
fino ad ora. Il comportamento di Gesù
richiama i fiumi d’acqua della steppa e del
deserto. C’è un deserto che siamo noi.

Soprattutto  quando siamo  desertificati
dalle circostanze della vita, dalle malattie,
dalle incomprensioni, dalle cattiverie della
gente, che gode nel vederti distrutto e anco-
ra di più è soddisfatta della tua distruzione.
Il Signore non guarda nulla di tutto questo
vuole il nostro pentimento e l’umiltà di non
ripetere più il passato. Lo spirito peniten-
ziale della Quaresima tende proprio a que-
sto: renderci conto di ciò che non vale più e
ricominciare daccapo. È quella giustizia
che non viene dalla legge, ma dalla fede in
Cristo e Cristo salvatore.

Leone Calambrogio



P
omeriggio culturale al
Collegio S. Cuore di

Gesù di via Milano 47. Per iniziati-
va dell’Associazione ex allieve pre-
sieduta dalla prof. Santuzza Quat-
trocchi Paradiso, in occasione della
Giornata internazionale della Don-
na, due illustri oratori, la prof. Mar-
cella Papale, criminologa e pedop-
sichiatra specializzata in program-
mazione delle politiche e servizi
sociali, e l’avv. Nello Pogliese, per-
sonalità di rilievo del Foro siciliano,
noto per le decine di processi in cui
è stato protagonista, hanno intratte-
nuto gli intervenuti con due dotte
riflessioni: “Gli aspetti positivi e
negativi dell’inserimento lavorativo
delle immigrate nelle famiglie sici-
liane” e “8 marzo, festa tradita”.
La prof. Papale, con alle spalle una
ricca e variegata esperienza profes-
sionale maturata in contesti diffe-
renti, quali fra l’altro le carceri e le
aule universitarie, in omaggio alla
ricorrenza celebrata, si è soffermata,
in particolare, su una figura oggi in

primo piano: la badante. Sfatando
tanti luoghi comuni l’oratrice ha
puntualizzato gli aspetti peculiari di
colei che in molte famiglie si è sosti-
tuita ai parenti nell’assistenza agli
anziani. Generalmente colta, stra-
niera, età 30-50 anni, proveniente
per lo più dall’Europa dell’Est e
operante, al massimo 5 anni in
ambito domestico a Catania, ella
riesce ad interagire con l’anziano

assistito, ma anche se ben accolta,
quasi sempre non riesce ad integrar-
si nella casa dove svolge il suo lavo-
ro, reso indispensabile dalla scom-
parsa della famiglia patriarcale e da
cui ricava una retribuzione, con vit-
to e alloggio, che le consente di
finanziare le necessità dei familiari
lontani.
Le badanti immigrate, assistenti
domiciliari capaci di affrontare

anche serie patologie degli anziani,
non autosufficienti, loro affidati,
svolgono un lavoro “sommerso”
diuturno e totalizzante, spesso in
nero anche se non sono clandestine,
che lascia pochi spazi per il tempo
libero e le occasioni per crescere
culturalmente nell’ambiente dove
dimorano per necessità. Esse diven-
tano competitive rispetto alle immi-
grate che vorrebbero essere regola-
rizzate, perché accettano condizioni
di lavoro precarie e una retribuzione
non proporzionata alla quantità del
lavoro che hanno effettuato. Con
l’invecchiamento della popolazione
costituiscono, però, una preziosa
risorsa umana che sostituisce le gra-
vi carenze dell’assistenza pubblica
sanitaria. È necessario, pertanto,
riconoscere alle lavoratrici straniere
professionalità, dignità, sicurezza,
ruolo sociale ed essere loro grati per
l’insostituibile lavoro svolto.
L’avv. Pogliese ha introdotto il tema
con una lunga disamina della storia
che ha consegnato le decisioni agli

uomini e posto in condizione di
emarginazione le donne. In fondo la
Storia è stata scritta in senso milita-
re, onde i condottieri sono stati fon-
datori di Stati e determinanti nello
decidere con le guerre e la forza del-
le armi il destino dei popoli. Un
immeritato passo indietro è stato
procurato alle donne nelle arti e nel-
la scienza, sino ai nostri tempi quan-
do, in effetti, si nota un risveglio
dell’universo femminile. L’oratore
ha, poi, dedicato una lunga riflessio-
ne alla realtà italiana che non offre,
rispetto alle grandi democrazie
europee, opportunità adeguate alla
dignità delle donne. Basti pensare
che solo col Referendum istituzio-
nale Monarchia-Repubblica e le ele-
zioni politiche per l’Assemblea
Costituente del 1946 alle donne è
stato riconosciuto il diritto di voto;
nel collegio di Catania divennero
madri costituenti Ottavia Penna e
Maria Nicotra Fiorini. Tuttavia una
parità di genere ancora non viene
assicurata. Se la Finlandia, ad esem-
pio, ha un presidente della repubbli-
ca donna e in Inghilterra regna Eli-
sabetta II, cosa che avviene anche
nei Paesi Bassi e Scandinavi, solo la
presidenza della Camera dei deputa-
ti da noi è stata appannaggio di due
donne nelle alte cariche dello Stato.
A fronte di quanto accade nell’indu-
stria, in cui raramente le donne rico-
prono cariche sociali apicali di rilie-
vo, in campo statuale si rileva qual-
che bagliore di riconoscimento,
soprattutto in Magistratura e nella
Pubblica Amministrazione nel suo
complesso. L’illustre professionista,
citando il pensiero giuridico-filosofi-
co del prof. Orazio Condorelli, emi-
nente figura del mondo accademico,
forense e politico, ha auspicato che
ben presto le barriere si abbattano e
la parità di genere venga assicurata
effettivamente a tutte le donne.

Blanc
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Una figura che genera forza e sicurezza

Al Collegio S. Cuore di Gesù iniziative per la Giornata della Donna

S
i costituiscono i seggi
in tutta Italia per l’ele-

zione dei componenti della Camera
dei Deputati e del Senato.
Sono stata nominata segretaria di
seggio e mentre svolgo l’ingrato
compito di compilazione dei regi-
stri, osservo la folla che confusa e
smarrita si presenta alle urne e dopo
aver espresso la preferenza nel
segreto della cabina elettorale, per-
plessa si avvia verso l’uscita, rimi-
rando l’urna contenente il voto per-
sonale. “E come quei che con lena
affannata, uscito fuor dal pelago a

la riva, si volge a l’acqua perigliosa

e guata”….

Approfitto di un momento di pausa e

mi dirigo nel corridoio dell’edificio
scolastico, per fare una breve e risto-
ratrice conversazione con qualche
conoscente che vedo tra la pletora di
elettori. Si parla di tanti argomenti e
come spesso accade il mio senso
civico si esprime nel trattare il valo-
re della storia della Sicilia, contro
quelle fuorvianti opinioni che pre-
sentano la nostra isola solo come
terra di mafia. Ancora qualche
minuto in questi trastulli dialettici
che servono ad ammortizzare l’an-
goscia di queste ore, quando entra
un agente della polizia municipale
con il quale poco prima mi ero dilet-
tata a discorrere di storia della Sici-
lia e lui simpaticamente esordisce
con la seguente espressione: “Chi
era quel filosofo che ha pronunziato
la frase “Cogito ergo sum”? E io
sorridendo con naturalezza: “Carte-
sio!! Mentre pronunzio questo
nome, mi sovviene alla memoria
Michelangelo Fardella. Nei docu-
menti di storia della filosofia ricorre
il nome di questo luminare siciliano
che fece conoscere il pensiero di
Cartesio in Italia. Mentre sto a diva-
gar con la mente, passeggiando nei
corridoi dell’edificio scolastico, un
gentiluomo vestito di marsina dalla
quale ammicca una vaporosa ruche,
si accosta al mio passo e con squisi-
to garbo così esordisce: <<Trapani
mi diede i natali nel 1650, all’Uni-
versità di Messina, ebbi come
docente l’astrofisico Giovanni
Alfonso Borelli, ma gli anni decisivi
per la mia formazione furono quelli
del mio soggiorno a Parigi dove
abbracciai la filosofia di Cartesio.
Feci parte dell’ordine francescano, e

intanto insegnavo matematica e filo-
sofia a Roma, Modena e poi Padova.
Il mio nome lo hai già pronunziato
ed è stata la tua perspicace attività
mentale a fungere da richiamo alla
mia persona. Devi sapere, gentile
Stefania, che nel secolo che vide la
mia attività, la teologia era stretta-
mente connessa alla filosofia e que-
sta disciplina essendo scienza era
relata alla medicina e all’astrono-
mia.
In Cartesio trovai la giustificazione
dell’essere. Il mondo lo si compren-
de attraverso principi matematici, la

cui ragione e la cui logica sta in Dio.
Dio è l’Ente Supremo che giustifica
il mondo. Cara Stefania, se ti fidi
dell’apparire non troverai mai la
certezza di ciò che è.
Affidati a Dio, abbandonati a Lui e
troverai la pace e la pienezza di
vita>>. Pronunziate queste parole,
l’illustre mi diede una croce patente
d’oro con una minuscola agata al
centro. Così svanì. Tra le mie mani
quel piccolo monile prezioso che
oggi conservo tra le cose più care.

Stefania Bonifacio

Nell’apparire non v’è certezza, Dio solo è verità
Indietro nel tempo intervistando Michelangelo Fardella (1650-1718)

l’intervista



Grande successo al tea-
tro Stabile di Catania

per il debutto dello spettacolo “A
Santa Lucia”, nuova produzione del
Teatro Quirino Vittorio Gassman e
Stabile di Calabria. “A Santa Lucia”
(il titolo originale è “Santa Lucia
nova”) è una commedia con musi-
che in due atti di Raffaele Viviani
praticamente inedita: l’autore fu
l’ultimo a metterla in scena nel
1943, ma insieme a “Osteria di cam-
pagna”. L’azione si svolge a Borgo
Marinari (l’isolotto su cui si erge
Castel dell’Ovo, legato a Via Carac-
ciolo da un lembo di terra) e più pre-
cisamente al Ristorante Starita nel
1919. È una Napoli postbellica, pia-
gata e impoverita, ma è anche la
Napoli del Cafè-Chantant, del primo
Varietà, dell’Avanspettacolo. “A
Santa Lucia” è un capolavoro di
strada con l’incontro-scontro tra due
classi sociali, il ceto “alto” compo-

sto da cocottes,
nobili di provincia
e poeti squattrina-
ti, e il ceto “basso”
dei “Luciani”, gli
abitanti di Santa
Lucia, mitico
quartiere popolato
da uomini e donne
di straordinaria
onestà; “fermi

come lo scoglio, il

mare li corrode, li

distrugge, ma non

li smuove”, “’nzu-

varate ‘e mare”,
che vivono ven-
dendo ostriche e

spighe di grano arrostite, ma non la
loro dignità, figure leggendarie del-
la Napoli che fu, sempre dediti alla
Santa adorata più di una Madonna.
Dopo quasi settant’anni, grazie
all’attore-regista Geppy Geijeses,
con una regia fortemente emotiva,
che già nel 2000 aveva dato prova
delle sue qualità con il “Don Giacin-
to” dello stesso Viviani, ritorna in
scena. In questo straordinario affre-
sco “en plein air” i ritratti delle sin-
gole figurette spiccano con una for-
za micidiale e restano stagliati nel
ricordo. Il filo conduttore della sto-
ria è l’incontro di Fanny, mondana
bellissima e capricciosa interpretata
da Marianella Bargilli “accompa-
gno il mio ruolo rappresentando dei
sentimenti espressi in sintonia con
una fortissima densità emotiva della
storia, rispettando l’epoca e l’opera”
e Jennaro, il barcaiolo, lo scugnizzo.
Lo spettacolo è costruito sull’acqua,

sul molo dove sorge Starita. Il limi-
tare del proscenio ha consentito allo
spettatore quasi di “toccare” il
mare, sotto la luna di Santa Lucia. Il
linguaggio è suddiviso tra l’italiano
dei borghesi napoletani infarcito di
francesismi a volte improbabili, e il
gergo dei “Luciani”, lingua popola-
re ricca e carnosa. A dirigere lo
spettacolo Geppy Geijeses regista
e protagonista nelle vesti del
“magnetizzatore” e Bebè D’Amato.
Scene e costumi curati in ogni mini-
mo dettaglio da Adele Bargilli, “ho
cercato di esaltare Viviani utilizzan-
do i temi del bianco e del rosa per
Fanny, che spicca per eleganza e
raffinatezza, personaggio quasi del-
la belle époque; per la vestizione
delle popolane ho utilizzato colori
caldi dal marrone al verde, per gli
uomini le camicie chiare, i corpetti
di velluto; per dare colore allo spet-
tacolo. L’eleganza maschile ripro-
duce le figure dei costumi dei nobili
dettagliati anche negli accessori”. Il
costume rappresenta così non un
semplice abito da indossare, ma uno
specchio dell’anima da scoprire e
interpretare come fa la Bargilli, per-
ché riassume i luoghi, le vicende, la
storia di un determinato personag-
gio che si trova a vivere sulla scena
del borgo marinaro di Santa Lucia.
Ben costruito e interpretato da
Daniele Russo anche il mendicante.
Assai indovinate le scelte scenogra-
fiche di Pierpaolo Bisleri che porta
lo spettatore, nel primo atto, davve-
ro in riva al mare di Santa Lucia e,
nel secondo, tra i palazzi della
Napoli bene. Raffaele Viviani dram-

maturgo poeta e compositore parte-
nopeo mescola versi, prosa e musica
creando legami indissolubili tra
popolo, da sempre fonte di ispira-
zione e artisti, che con la loro opera
hanno funzione di medicina soprat-
tutto nei momenti di maggiore diffi-
coltà economica come accade
attualmente e come nota il regista
“in Viviani c’è Petrolini, c’è l’avan-
spettacolo, c’è il futuro Eduardo, ma
c’è soprattutto il pianeta Viviani,
gigantesco ed unico, oltre che anco-
ra poco conosciuto” “A Santa
Lucia”, è uno di questi capolavori di
strada almeno nel primo atto”,
Viviani era analfabeta, continua,
aveva dinanzi a lui tabula rasa ed era
un genio. Capita così che, per inqua-
drare i suoi “tipi”, in una cornice
drammaturgica, egli si inventi esili
fili conduttori, perlopiù en plein air,
privilegiando il sottoproletariato”.
Gleijeses fa notare “Viviani è
brechtiano senza saperlo, le sue
stesse composizioni musicali sem-
brano simili a quelle di Weill e di
Eisler. Le sue pièces affrontano gli
stessi motivi brechtiani: la sofferen-
za umana, l’alienazione, la solitudi-
ne, la povertà, l’amore”, continua “le
classi sociali non sono permeabili e
l’amore è un lieto fine che Viviani

non si concede. Le sue sono risate
amare, non è mai consolatorio.
Abbiamo cercato di interpretarlo
anche perché, almeno lui non si può
imitare e comunque non avrebbe
gradito. Bisogna pensarlo oggi, nella
sua straordinaria attualità”. Temi
universali, metafore della vita tra
voglia di riscatto e inettitudine
morale. Il regista osserva “la Napoli
del primo dopoguerra ha inquietanti
somiglianze con la Napoli di oggi,
città che adoro ma che trovo nel con-
tempo insopportabile per come sia-
mo costretti a starci. Viviamo in un
momento terrificante sotto ogni pro-
filo, siamo stati messi in braghe di
tela, forse l’Italia non è ancora affon-
data ma sono affondati gli italiani”.
Il regista è stato capace di descrivere
e mettere in scena al tempo stesso la
drammaticità di un popolo insieme
alla sua poesia, lo spettacolo è un
omaggio alla memoria storica della
città di Napoli. La formula è sempli-
ce e ha l’obiettivo di accompagnare
il pubblico in un viaggio dedicato al
popolo impoverito, ripercorrendo
drammaturgie piene di significato
profondo e di autentica comicità con
un pizzico di riflessione.

Lella Battiato

RUBRICHE

teatro

In scena l’animo e il pensiero
di un GRANDE POETA

Si chiama “Colortaste”
(www.colortaste.com). La

cucina si fa arte con la mostra di foto di
Alfonso Catalano
che mette in scena
il rapporto fra arte
e cucina. L’esposi-
zione, a cura di
Paola Riccardi, si
trova a Milano a
Palazzo Isimbardi
in corso Monforte
35, fino al 18 mar-
zo 2013. Si è chie-
sto a 14 chef di
ispirarsi all’arte
astratta e preparare
un piatto, dispo-
nendone gli ingre-
dienti su piano
traslucido, come
fossero pennellate
di colore su una tela. Nelle sue foto
emerge quindi un racconto della cultura
gastronomica da punti di vista inediti,
grazie anche agli scatti fatti del backsta-

ge che documentano come si vive nelle
cucine dei ristoranti. Il ricavato delle
vendite delle opere sosterrà la onlus

milanese “Pane quotidiano”
(www.panequotidiano.eu) che que-
st’anno festeggia 115 anni dalla fonda-
zione e che distribuisce tutti i giorni

cibo a chi si trova in difficoltà. Un ser-
vizio per la collettività, nella fondata
convinzione che il pane, come alimento

di base, non
dovesse mancare
sulla tavola di nes-
suno “Fratello…
qui nessuno ti

domanderà chi

sei, né perché hai

bisogno, né quali

sono le tue opinio-

ni”.

Gli ospiti giorna-
lieri sono passati
dagli 80/100 al
giorno di trent’an-
ni fa a una media
quotidiana di
2.500/3.000 per-
sone, per com-
plessive 660.000

presenze nel 2009. Un dato preoccu-
pante che rappresenta purtroppo la nuo-
va povertà.

®

FOTO tra arte e cucina

In scena i piatti di 14 chef internazionali per dare sostegno alla
onlus “Pane quotidiano”

arte
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“A Santa Lucia” di Raffaele Viviani al teatro Ambasciatori di Catania

...in più
Per la stagione del Teatro Stabile di Catania, dal 27 febbraio al

10 marzo, va in in scena al teatro Ambasciatori lo spettacolo “A

Santa Lucia”, versi, prosa e musica di Raffaele Viviani, regia

Geppy Gleijeses, scene Pierpaolo Bisleri, costumi Adele Bargilli,

light designer Luigi Ascione, orchestrazione e direzione musica-

le Guido Ruggeri; con Geppy Gleijeses, Marianella Bargilli,

Daniele Russo, Gigi De Luca, Gina Perna, Angela Di Matteo,

Luciano D’Amico, Gino De Luca, Rino De Luca, Antonietta

D’Angelo, Vincenzo Leto, Giusy Mellace; produzione Teatro

Quirino Vittorio Gassman, Teatro Stabile di Calabria.

Bargilli -
Gleijeses

foto estratta dal sito web www.colortaste.com


